Piano di sviluppo del Piemonte : studi e documenti : ricerche sulla struttura sociale e sui consumi familiari : progetti e metodi by Ires
U N I O N E  R E G I O N A L E  D E L L E  P R O V I N C E  P I E M O N T E S I
Piano di sviluppo 
del
Piemonte
studi
e
documenti
ricerche
sulla struttura sociale 
e sui consumi familiari: 
progetti e metodi

Q l  " V

I N T R O D U Z I O N E
Nel quadro delle ricerche ¡ter il piano regionale sono siate concepite 
indagini dirette ¡messo le famiglie allo scopo di ottenere:
a) i dati necessari a configurare ratinale struttura socio-demografica 
della popolazione piemontese e a chiarire alcuni mutamenti in atto 
nella stessa struttura;
b) gli elementi per ¡>orre a fuoco ed affrontare i problemi:
1) della mobilità professionale e sociale,
2) dell'impiego del tempo da ¡Mirte dei vari individui,
3) di integrazione tra la comunità ricevente e gli immigrati;
c) i dati necessari ¡ter la costruzione dei bilanci del settore fami­
glie e per una serie di studi sui consumi, sulle relazioni con cui essi ¡tos­
sono essere spiegati e proiettati nel futuro.
Le richieste di cui al punto a) e b) sono di natura essenzialmente 
sociologica e saranno curate dalla sezione Socio-Urbanistica, mentre le 
ricerche di cui al punto c), essenzialmente economiche, saranno curate 
dalla sezione Economico-Statistica deWIRES.
Si procederà alla raccolta delle informazioni con questionari co­
muni applicando schemi concettuali sufficientemente integrati.
I metodi delle ricerche e i risultati che essi si propongono di con­
seguire sono indicati in questo quaderno. Naturalmente, in seguito alla 
raccolta dei dati e  alle loro prime elaborazioni, si potrà configurare 
Fopportunità di mutamento nei metodi, con eventuali ampliamenti degli 
obiettivi.
E’ stato svolto uno studio preliminare di cui si dà informazione 
in ap[M>ndice, di carattere statistico ¡ter stabilire la procedura di raccolta 
dei dati, la stratificazione e la dimensione dei campioni, al fine ili ottenere 
una sufficiente significatività statistica dei risultati delle ricerche.
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P A R T E  P R I M A

PROGETTO DELLE RICERCHE SOCIOLOGICHE PER IL PIANO 
REGIONALE
Premessa.
La sezione dedicata alle ricerche sociologiche per il Piano Regionale 
è costituito da un primo capitolo in cui si oerca di delincare uno schema 
teorico capace di sussemere i vali fenomeni indagati, e da altri cinque 
capitoli, in cui viene presentato il campo della ricerca.
Il secondo capitolo ho un carattere prevalentemente descrittivo: 
in esso s intende fornire una serie di conoscenze di interesse generale 
¡riguardanti determinati aspetti dello vita sociale del Piemonte; molti di 
tali aspetti verranno ripresi più avanti e considerati come variabili 
(dipendenti o indipendenti) dei fenomeni che si intende affrontare nel 
quadro delle ipotesi teoriche espresse nel primo capitolo.
Nel terzo capitolo si esamina lo forza lavoro sotto l’aspetto della 
sua struttura professionale delle forme di lavoro e dei movimenti spa­
ziali e settoriali compiuti negli ultimi cinque anni dalla manodopera 
attualmente residente in Piemonte.
Connesso all’esame suddetto, è anche l’analisi condotta nel capitolo 
quarto, dei modi in cui viene impiegato il tempo medio giornaliero da 
parte della popolazione indagata-, attraverso queste analisi si cercherà 
di valutare in particolare la rilevanza dei fenomeni del lavoro straor­
dinario, del secondo lavoro integrativo, del lavoro femminile del lavoro 
dei itensionati e dei fanciulli, in rapporto ai settori produttivi nei quali 
tale lavoro viene erogato.
Il quinto capitolo è dedicato all’analisi della immigrazione in Pie­
monte, e delle sue principali caratteristiche, con particolare riguardo 
al rapporto tra l’immigrazione e la struttura della società ricevente. Verrà 
condotto un esame delle vicende e dei fattori « oggettivi » che favori­
scono l’inserimento degli immigrati nonché un esame degli atteggiamenti 
e delle opinioni della popolazione della società ricevente nei riguardi 
degli immigrati, e viceversa.
Il capitolo sesto, riguarda la stratificazione e la mobilità sociale in 
connessione con i processi di urbanizzazione ( immigrazione dall’esterno 
della regione, e  movimenti interni) e di industrializzazione. In una breve 
nota in appendice viene considerato il rapporto fra l’ immigrazione e 
la struttura sociale stratificata in classi.
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1. RIFERIMENTI TEORICI E SCHEMA CONCETTUALE DELLA 
RICERCA
1. 1. Considerazioni preliminari sui problemi rilevanti per un Piano
Regionale.
Le condizioni concrete che determinano il modo in cui devono essere 
effettuate le ricerche sociologiche per il Piano Regionale Piemontese 
sono sostanzialmente due:
1) La prima concerne le finalità dell’indagine che non sono 
di natura puramente teorica, e nemmeno semplicemente diagnostiche 
della situazione attuale in rapporto ad un ipotetico sviluppo spontaneo, 
ma devono fornire indicazioni utili per una politica di intervento pro­
grammato nei vari settori della vita sociale della regione.
2) La seconda è costituita dalle conoscenze già disponibili sulla 
realtà storica attuale del Piemonte e sui problemi che ne sorgono per lo 
sviluppo del Piemonte stesso. La caratteristica principale di questa realtà 
è data da un intenso processo di industrializzazione che si realizza in 
alcuni « poli di sviluppo ». Questi poli sono differenti tra di loro:
a) per l’importanza e per l’ influenza socio-economica sulle aree 
circostanti,
b) per la struttura, la dinamica e le conseguenti funzioni all’in­
terno del sistema sociale.
Tali differenze si rifanno alla distinzione tra i vari tipi di poli 
caratterizzati dalla presenza di uno o più imprese motrici, e dalla diversa 
struttura e « politica » delle imprese stesse. Gli effetti più importanti 
e più conosciuti indotti sulla realtà sociale del Piemonte dalla crescita 
dei suddetti poli di sviluppo possono essere così elencati:
a) mutamenti nella importanza economica e sociale dei vari set­
tori produttivi: diminuzione dell’importanza e del numero degli addetti 
alla agricoltura, aumento dell’industria e del settore terziario,
b) intensa urbanizzazione, in particolare dell’area metropolitana 
e secondariamente dei capoluoghi di provincia e di alcuni centri urbani 
minori, provocata dai flussi immigratori dalla campagna e dai centri 
minori non industrializzati, nonché da fuori Piemonte,
c) aumento assoluto della popolazione, provocata dalla massic-
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eia immigrazione dalle regioni italiane meno sviluppate (Meridione, 
Veneto).
Questi effetti, connessi al processo di industrializzazione producono 
.altri fenomeni più specifici, molti dei quali vengono percepiti come 
« problemi », date le loro conseguenze negative sia ai lini dello stesso 
sviluppo industriale e sia, su un piano più ampio, ai fini di uno sviluppo 
economico che si ispiri ai valori di benessere e di progresso umano larga­
mente accettati dalla civiltà moderna. Un elenco non esauriente, ma 
puramente esemplificativo di tali problemi può essere costituito dai se­
guenti punti:
—  il declino economico e sociale di vaste aree non industrializzate e 
la mancata utilizzazione razionale delle risorse naturali ,
—  la congestione urbana, con la disfunzione e la diseconomicità dei 
servizi pubblici,
— conflitti e tensioni tra popolazione immigrata e nativa, con difficoltà 
e deficienza di integrazione sociale (comportamento deviante, ecc.),
—- effettuazione da parte di aliquote di immigrati di occupazioni econo­
micamente parassitarie, e a volte anche socialmente dannose,
—  persistenza di zone di indigenza al di sotto del minimo considerato 
necessario per una vita civile,
—  insufficiente diffusione e approfondimento della istruzione scola­
stica e professionale,
—  conseguente inadeguatezza professionale della manodopera per le 
esigenze produttive,
— larghi fenomeni di movimenti pendolari di manodopera come con­
seguenza di rapida industrializzazione senza adeguata urbanizzazione.
Questi e altri problemi costituiscono il quadro di riferimento em­
pirico per la elaborazione di uno schema concettuale per la impostazione 
di una ricerca che si prefigga di fornire le indicazioni necessarie alla 
eliminazione o alla attenuazione di quei problemi stessi.
1. 2. Le principali ipotesi di lavoro.
Nella attuale fase di impostazione delle ricerche sociologiche appli­
cate alla pianificazione regionale, il sistema di ipotesi che è stato elabo­
rato ha raggiunto un certo grado di sistemazione teorica all’interno di un 
quadro unitario di riferimento. E’ possibile individuare infatti il seguente
io
nucleo centrale di ipotesi sufficientemente integrate da un punto di 
vista concettuale:
1) assunzione teorica di un adattamento differenziale dei vari 
elementi del sistema sociale come risultante della interazione di funzioni 
motrici e di funzioni stabilizzanti (1); alPinterno di questo quadro si 
individua la seguente connessione logica di processi;
“ ) industrializzazione mutamenti nella struttura socio-occu­
pazionale mobilità sociale —  urbanizzazione e immigrazione.
1. 2. 1. Adattamenti differenziali del sistema sociale.
Da un punto di vista teorico i problemi elencati al paragrafo 1, pos­
sono essere assunti nella proposizione di carattere generale che il si­
stema sociale del Piemonte attraversa un periodo di adattamento sotto il 
duplice impact dell’industrializzazione e dell’immigrazione.
Tale adattamento è la risultante dello scontro tra funzioni motrici 
innovative e funzioni stabilizzanti che tendono alla conservazione più o 
meno intenzionale dello status quo. Nel caso in cui le funzioni motrici 
abbiano il sopravvento vi sarà un adattamento innovativo, in termini 
di apertura e di ricerca di un nuovo equilibrio funzionale che consenta 
al sistema di reagire positivamente alVimjxict del processo.
Nel caso in cui abbiano sopravvento le funzioni stabilizzanti, vi 
sarà pure un adattamento, ma in termini di chiusura e di resistenza verso 
le innovazioni.
La eventualità di aperture o di chiusure totali costituisce tuttavia 
soltanto un modello tipico-ideale che non trova riscontro nella realtà. 
A livello empirico si constaterà sicuramente l’esistenza di situazioni con­
tradditorie in cui determinati sottosistemi manifesteranno atteggiamenti 
innovativi, in contrasto con altri che manifesteranno atteggiamenti con­
servativi (2).
Questa previsione teorica, suffragata dalla esperienza di innumerevoli 
processi empirici di social change conduce a ritenere in via di ipotesi
<l> Cir. Charles Loomis, Social systems, ed. van Nostrand, in cui è affrontato il 
problema di ima sistemazione teorica dei processi di Social Changé di un sistema sociale 
concepito in termini strutturo-funzionalistici di origine Parsonsiana.
(2) Cfr. la concettualizzazione dei fenomeni di Systemic lineage e di boundary main­
tenance, eseguita dal Loomis in op. cit.
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di lavoro, che nella regione presa in esame i mutamenti sociali non si 
verifichino con effetti comulativi di analoga vastità e intensità su tutte 
le strutture del sistema e su tutta la popolazione in esso vivente. E’ pro­
babile infatti che determinate strutture sociali e determinate classi di 
popolazione si manifestino più restie di altre alle innovazioni. I motivi 
di queste differenze possono essere di varia natura: economici (interessi 
oggettivi), ideologico-culturali, fisio-psicologici, ecc.
Ne emerge che un primo compito della ricerca deve essere quello di 
esaminare le caratteristiche economiche e sociologiche che si associano 
ad un atteggiamento innovativo e ad un atteggiamento conservativo da 
parte sia delle strutture del sistema, che dei singoli soggetti agenti. Tale 
indagine dovrà mettere in luce la diversa funzione delle strutture sociali 
e dei fattori personali, nonché la loro interazione in connessione con 
i fenomeni di adattamento del sistema.
1. 2. 2. I processi in esame e le loro connessioni.
Date le finalità dell’ indagine, gli elementi del sistema e i processi 
agenti su di essi che dovranno essere assunti come campo di indagine 
risultano essere i seguenti:
1) la mobilità occupazionale come effetto del processo di indu­
strializzazione e di sviluppo del settore terziario,
2) la mobilità geografica come processo di immigrazione e di 
urbanizzazione, indotto a sua volta dalla industrializzazione,
3) la mobilità e la stratificazione sociale, sia come risultante
dei mutamenti di cui sopra, e sia come effetto della moltiplicazione delle 
possibilità individuali dovute allo sviluppo economico.
In ciascuno di questi campi l’indagine dovrà essere portata tanto 
sui ruoli svolti dalle varie strutture sociali quanto sulle scelte dei sog­
getti agenti, nonché sulle interazioni che si sviluppano tra tali ruoli e 
tali scelte.
Così ad esempio nell’approccio ai fenomeni di mobilità geografica 
(immigrazione ed urbanizzazione) si dovranno esaminare le caratteri­
stiche quantitative e qualitative della popolazione protagonista del mu­
tamento, e quindi porle in connessione con:
12
a) le funzioni economiche, produttive sociali svolte dalle varie 
strutture che costituiscono il sistema (o sotto-sistema) di arrivo;
b) c<>n le analoghe funzioni svolte dalle strutture costituenti il 
sistema (o sotto-sistema) di origine.
Per quanto riguarda Panalisi delle funzioni svolte dalle strutture 
economiche-produttive del sistema, ci si avvarrà di un approccio pre­
valentemente economico; i risultati di tale approccio dovranno essere 
posti in connessione con i risultati dell’approccio prevalentemente socio­
logico che sarà effettuato sulle caratteristiche della popolazione inda­
gata. Ne consegue che i risultati generali della indagine svolta dovranno 
emergere dalla confluenza delle analisi economiche e delle analisi socio­
logiche, concepite come aspetti particolari di un approccio unitario. 
Come aspetti specifici delle ricerche sociologiche si dovranno inoltre 
indagare i seguenti fenomeni:
ci) vari aspetti socio-demografici della popolazione (composizione 
deinografica, ampiezza e struttura delle famiglie, distribuzione geogra­
fica, livelli di istruzione);
b) impiego del tempo di lavoro;
c) livello dei redditi e struttura dei consumi;
d) le condizioni residenziali (abitazioni).
Tali fenomeni saranno visti sotto l’aspetto dei mutamenti temporali 
e sotto l’aspetto delle differenze oggi esistenti a seconda delle caratte­
ristiche della popolazione indotte dai punti 1), 2), 3), di cui sopra.
Dovranno inoltre essere analizzate in particolare le connessioni esi­
stenti tra:
a) la mobilità geografica e la mobilità occupazionale,
b) la mobilità geografica e la mobilità sociale,
c) la struttura occupazionale e i livelli di istruzione,
d) la stratificazione sociale, il livello dei redditi e la struttura 
dei consumi,
e) la stratificazione sociale e le condizioni residenziali,
/) la mobilità geografica e la struttura occupazionale, con la strut­
tura e la composizione delle famiglie.
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Il carattere di «  processo » dei fenomeni da indagare implica che 
la ricerca assuma una dimensione temporale, ossia che vengano fissati 
convenzionalmente (ma non arbitrariamente) due o più momenti da 
confrontare. L’importanza di un’analisi diacronica è evidente per tutti 
quei campi in cui si studiano fenomeni di mutamenti e di mobilità.
Appare anche opportuno mettere a fuoco una serie di problemi 
particolari concernenti i fenomeni di immigrazione in rapporto al pro­
cesso di integrazione che si svolge, tenendo conto anche della variabile 
temporale.
In sede di esemplificazione si è già accennato al fatto che un’analisi 
della mobilità geografica deve tenere conto delle condizioni strutturali 
nelle quali essa si svolgere delle conseguenze strutturali a cui dà luogo: 
ciò significa che tale analisi non può limitarsi allo studio dei processi 
di integrazione concepita come adattamento dei singoli individui all am­
biente sociale di destinazione, considerato come un sistema statico.
1. 2. 3. Il concetto di integrazione.
Nell’ambito di un approccio strutturalistico il concetto di integra­
zione deve essere formulato in modo da denotare tanto il processo con 
cui gli individui immigrati assumono atteggiamenti compatibili con il 
funzionamento del sistema quanto il modo in cui il sistema si adatta 
alla collocazione funzionale della popolazione immigrata, accettando 
anche una modificazione delle strutture. Si possono inoltre distinguere 
concettualmente tre livelli di integrazione:
a) integrazione legale,
b) integrazione economica,
c) integrazione socio-culturale.
Questi livelli appaiono interconnessi, e in particolare i livelli a) e b) 
appaiono sotto un certo profilo come conseguenze particolari di elementi 
ascrivibili al livello c). La distinzione è comunque valida nel senso che 
ogni livello individua un particolare aspetto o funzione del processo 
di integrazione. Si presume inoltre, come ipotesi di lavoro che in 
linea di principio l’integrazione economica implichi una già avve­
nuta integrazione legale, e che l’ integrazione socio-culturale presupponga, 
o comunque si accompagni a un riuscito processo integrativo di natura 
legale ed economica.
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Per integrazione legale si intende la assunzione da parte degli immi­
grati di un comportamento conforme alle prescrizioni più generali, di 
natura appunto legale e formale che presiedono la vita associata; da 
parte del sistema sociale di destinazione si intende la messa in atto 
di funzioni che facilitino l’integrazione degli immigrati.
Per integrazione economica da parte degli immigrati si intende la 
assunzione di ruoli lavorativi compatibili e utili per lo sviluppo del 
sistema sociale di cui sono entrati a far parte. Nel caso del Piemonte, si 
tratta in particolare di ruoli lavorativi che si inquadrino in una economia 
in corso di industrializzazione e di razionalizzazione, e che non costi­
tuiscano delle attività parassitarie a causa della bassa produttività e della 
scarsa utilità sociale (dovuta a volte anche alla sovrabbondanza di deter­
minati servizi). Tale integrazione economica implica: a) l ’accettazione 
di un quadro di valori normativi dedotto dalla cultura prevalente in una 
civiltà industriale; b) e in conseguenza del punto a), l’accettazione del 
modello di mobilità ascensionale riconosciuto come prevalente nel si­
stema sociale di arrivo. Tale modello può essere modificato rispetto a 
una situazione precedente dall’apporto degli immigrati stessi; in tal 
caso esso apparirà come risultante dell’interazione del sistema so­
ciale d’origine con le conseguenze a livello strutturale dei flussi immi­
gratori.
Dal punto di vista del sistema l’integrazione economica appare 
come lo sviluppo di una serie di funzioni aventi il fine specifico di con­
sentire agli immigrati la assunzione dei ruoli lavorativi definiti in prece­
denza: corsi di qualificazione professionale, criteri di assunzione non 
discriminatori, offerte di possibilità di carriera e di successo professionale 
pari alla popolazione originaria, ecc.
Per integrazione a livello socio-culturale si intende, da parte degli 
immigrati la assunzione di comportamenti analoghi a quelli della popo­
lazione nativa in una serie di istituzioni della vita sociale: frequenza 
di determinate scuole, matrimoni misti, partecipazione ad associazioni 
volontarie, accettazione dei modelli culturali che regolano la mobilità 
ascensionale (questo punto è connesso con l’ integrazione economica). 
Da parte del sistema si intende, analogamente ai punti precedenti, il 
grado di apertura affinchè gli immigrati riescano a conseguire tale livello
di integrazione, con le conseguenti eventuali modifiche nelle strutture 
del sistema stesso.
Date le caratteristiche della nostra ricerca non è possibile ottenere 
attraverso di essa informazioni valide sull’integrazione a livello legale:
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gli eventuali fenomeni di mancata o insufficiente integrazione legale 
potranno, se mai, costituire l’oggetto di ricerche specifiche, di carattere 
monografico.
L’indagine in progetto dovrà esaminare soprattutto i processi di 
integrazione economica e socio-culturale, ponendoli in rapporto con i 
seguenti fattori :
a) condizioni di origine degli immigrati (regione, professione, 
famiglia),
b) condizioni del luogo di destinazione (ambiente urbano o ru­
rale, professione, residenza, relazioni sociali),
c) condizioni personali del soggetto (sesso, età, istruzione),
d) anzianità di immigrazione.
Tale esame sarà effettuato a livello economico, di mobilità sociale, 
di consumi, di residenza, di istruzione. I giudizi sul grado d’integrazione 
verranno formulati in base al confronto con il successo ottenuto, a parità 
di condizioni, dalla popolazione originaria.
2. MORFOLOGIA DELLA POPOLAZIONE
In questo capitolo avente finalità prevalentemente descrittive, si 
prendono in esame e si commentano in riferimento anche alle cono­
scenze disponibili sull’intera situazione italiana o sulla situazione di 
determinate regioni, le principali caratteristiche demografiche e sociali 
della popolazione intervistata, e in particolare:
1. Piramide dell’età per tutto il Piemonte e per le seguenti aggrega­
zioni geografiche:
1.1. comuni rurali, urbani o metropolitani;
1. 2. provincie (tenendo Torino e cintura distinti dal resto della pro­
vincia di Torino):
1. 3. zone ecologiche particolari (per mantenere una sufficiente signi­
ficatività alle stime, si procederà eventualmente ad opportune 
aggregazioni).
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1. a Si procederà inoltre alla distribuzione della popolazione secondo
il sesso, le classi di età, e lo stato civile (questa tabella avrà un uso 
prevalentemente demografico).
2. Distribuzione delle famiglie anagrafiche secondo l’ampiezza :
2. 1. per gruppi di provenienza: Piemontesi, Meridionali, Veneti, 
misti immigrati, misti con Piemontesi, altre origini (eventual­
mente quest’ultima classe verrà aggregata con le famiglie Pie­
montesi, se i calcoli statistici non daranno risultati sufficiente­
mente significativi);
2. 2. per i gruppi rurale, semi-rurale, urbano, ( secondo i criteri sta­
biliti nella sezione di indagine sui consumi).
3. Distribuzione degli individui intervistati secondo i titoli di studio:
3. 1. per il sesso (e in complesso) e le classi di età (5 anni);
3. 2. per le classi di età (5 anni) e l’origine regionale;
3. 3. per le provincie di residenza attuale (ponendo Torino e cintura
distinto dal resto della prov. di Torino).
4. Distribuzione degli intervistati secondo l’anzianità di residenza in 
Piemonte (prima dell’1.1.1952, 1952-57, 58-61, 62-63, eventual­
mente aggregando le ultime due classi):
4. 1. per ì settori o le condizioni non professionali (con apposite
celle per i nati nel periodo);
4. 2. per le provincie di residenza attuale (con Torino e cintura 
distinte);
4.3. per le zone ecologiche, (eventualmente aggregate);
4. 4. per le zone rurale, urbane, metropolitana.
Avvertenza II risultato delle distribuzioni 1. verranno confron­
tate con i dati ottenibili nelle pubblicazioni ufficiali riferiti all’intera 
Italia, alla Lombardia ed eventualmente ad alcune altre regioni, per il 
censimento 1951 e 1961.
La distribuzione delle famiglie anagrafiche verrà confrontata con 
analoga distribuzione del Piemonte al 1951, e dell’Italia al 1961.
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La distribuzione semplice per titoli di studio verrà confrontata con 
la situazione del Piemonte al 1951 e al 1961, e dell’Italia al 1961.
La distribuzione semplice secondo i settori di lavoro, subirà ana­
logo confronto con la situazione del Piemonte al 1951, e al 1961, e del­
l’Italia al 1961.
3. I MOVIMENTI OCCUPAZIONALI E RESIDENZIALI DELLA 
FORZA LAVORO
Gli scopi di questo capitolo di ricerca possono essere così indivi­
duati:
1) Procedere all’esame della mobilità del lavoro verificatasi 
in Piemonte negli ultimi anni, in seguito al processo di industrializza­
zione ed immigrazione. E’ risaputo che il tipo di industrializzazione in 
atto in varie zone del Piemonte (e connessa alla crisi o alla stagnazione 
di vista parte dell’agricoltura) provoca un processo di polarizzazione 
della manodopera che tende a concentrarsi in determinate zone ed in 
determinati settori lavorativi. In questo quadro, anche l’immigrazione 
deve essere considerato come un effetto esteso alle regioni economica­
mente meno sviluppate del paese, dell’industrializzazione e del conse­
guente processo di polarizzazione della manodopera.
Per lo studio di questi fenomeni si procederà all’esame: a) dei 
movimenti che i lavoratori attualmente impiegati e residenti in Piemonte 
hanno compiuto nel periodo tra l’ l-l-1958 e la data convenzionale del- 
1 intervista tra i vari settori produttivi e le varie zone territoriali; b) 
delle entrate in condizione lavorativa da parte degli inattivi all’ 1-1-1958;
c) dei ritiri dall’attività di lavoro da parte degli occupati all’ 1-1-58 e 
oggi viventi e residenti in Piemonte.
Per rendere più significative le stime statistiche si procederà a stu­
diare il problema da due diversi angoli visuali, contraddistinti da una 
diversa aggregazione geografica e settoriale. Da un lato si considereranno 
due circoscrizioni territoriali : una formata dal Piemonte, e un’altra da 
qualsiasi regione o territorio esterno al Piemonte, e come settori, otto 
grandi classi produttive, più quattro classi di condizioni non professionali. 
Da un altro lato si considereranno tre insiemi di settori produttivi più
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due di condizioni non professionali, e come zone geografiche, le sei pro­
vince Piemontesi assieme, distinte dal resto.
Questa analisi, oltre a chiarire da un punto di vista storico, alcuni 
aspetti del processo di sviluppo economico verificatosi in Piemonte, 
consentirà :
a) un’analisi comparata tra gli spostamenti settoriali della ma­
nodopera residente in Piemonte all’ 1-1-1958 con gli spostamenti setto­
riali della manodopera immigrata posteriormente;
b) nell’ipotesi che la frequenza degli spostamenti intermedi non 
rilevati tra settore e settore non vari sensibilmente rispetto alla fre­
quenza degli spostamenti rilevati, si possono valutare i settori in relazione 
all’intensità dei movimenti di entrata e di uscita della manodopera e 
qualificare questi movimenti in relazione ai settori da cui la mano­
dopera proviene o è diretta. Questa analisi dovrà essere integrata, anche 
per avere indicazioni circa la validità dell’ ipotesi anzidetta, da un’analisi 
dei dati circa la mobilità interaziendale della manodopera, fornita dalla 
ricerca sull’industria.
Per valutare le conseguenze che sulla qualificazione professionale 
hanno avuto gli spostamenti tra settore e settore, si possono calcolare 
frequenze di spostamenti, analoghe a quelle precedenti, per coloro che 
hanno avuto un peggioramento o un miglioramento di qualifica, nonché 
per coloro che da un lavoro dipendente sono passati ad un lavoro in 
proprio, e viceversa. Nei settori in cui le percentuali delle suddette fre­
quenze non consentono stime significative, si procederà ad opportune 
aggregazioni.
2) Il secondo ordine di conoscenza che s’intende raggiungere 
attraverso il presente capitolo di ricerca riguarda le differenze esistenti 
in alcune caratteristiche demografiche e sociologiche degli individui 
occupanti, a seconda dei settori lavorativi, al fine di verificare se è valida 
1 ipotesi che i settori economicamente più dinamici e a più alte retri­
buzioni reclutano la manodopera provvista di determinati requisiti ca­
paci di assicurare un maggior rendimento e un migliore adattamento al 
lavoro. Nel caso che l’ipotesi appaia confermata, si cercherà di misurare 
il fenomeno in termini quantitativi.
2. 1. Le caratteristiche che verranno prese in considerazione sono: il 
sesso, le classi d età, il livello d’istruzione scolastica, l’eventuale 
lavoro precedente, l’origine regionale.
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Per distinguere l’effetto che sulle diverse caratteristiche socio-demo­
grafiche della manodopera dei vari settori hanno differenti tecnologie, 
si procederà in uno dei tre modi seguenti (o in una combinazione dei 
tre):
1) confronto nell’ambito dello stesso settore tra imprese a basso 
saggio di crescita e imprese ad alto saggio di crescita, tali che le loro 
tecnologie non implichino differenze sensibili nella struttura della ma­
nodopera ;
2) confronto tra la manodopera dei diversi settori produttivi 
per i quali è possibile, sia pure approssimativamente, formulare l’ipotesi 
di omogeneità delle tecnologie nel senso anzidetto;
3) limitare l’analisi a sezioni della manodopera occupata nei 
diversi settori che esercitano mansioni che si possono considerare analo­
ghe per i requisiti socio-demografici.
Nel caso che si verifichi l’esistenza di un processo selettivo della 
manodopera indotto dal differente grado di sviluppo dei vari settori 
e deH’imprese industriali sarà possibile, conoscendo la struttura socio­
demografica della popolazione e le sue qualificazioni professionali, for­
mulare alcuni giudizi sulle relazioni tra la quantità e la qualità della 
manodopera disponibile in tutto il Piemonte (e nelle varie provincie) 
e le esigenze produttive dei vari settori.
2. 2. Per integrare l’analisi di cui sopra appare opportuno tentare di 
determinare le classi di mansioni tecnologicamente omogenee (in­
tendendo per tecnologicamente omogenee le mansioni i cui opera­
tori possano passare dall’una all’altra senza particolari difficoltà 
d’addattamento professionale). Sulla base dei dati raccolti si cer­
cherà quindi di stimare l’entità delle persone suscettibili di svol­
gere mansioni analoghe per ciascuna classe. Si vedrà poi la possi­
bilità di utilizzare questo dato per stimare la relativa disponibilità 
di mansioni in relazione alle esigenze tecnologiche del processo 
di sviluppo, avendo con opportuni procedimenti valutato i muta­
menti possibili sia per quanto riguarda i movimenti demografici, 
sia per quanto riguarda i mutamenti in qualificazione professionali. 
Per concludere, l’analisi di cui al punto 2.1. riguarda la disponi­
bilità della manodopera considerata nelle sue relazioni socio-demo­
grafiche e in rapporto alla attrazione effettiva dei settori. L’analisi
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di cui al punto 2. 2. 2. concerne invece la disponibilità della mano­
dopera in rapporto alle esigenze tecnologiche dei settori stessi.
Per le analisi suddette, si richiedono le seguenti tabelle:
Per tutti gli individui attivi.
1) Distribuzione tripla secondo:
—  settori di lavoro (14 da aggregarsi a posteriori);
—  qualifiche contrattuali;
—  livelli di istruzione.
2) Distribuzione tripla secondo:
—  settori di lavoro;
—  classi di età (3 modalità);
—  qualifiche contrattuali.
3) Distribuzione quadrupla secondo:
—  settore di lavoro (8 classi);
—  sesso (e in complesso);
—  mansione;
—  classi di età.
4) Distribuzione tripla secondo:
—  settore di lavoro (8 classi);
—  aziende artigiane o no;
—  mansione.
5) Distribuzione tripla secondo:
—  settore occupazione (3 classi);
—  mansioni di lavoro;
—  classi di istruzione.
6) Distribuzione tripla secondo:
settore di lavoro (14 classi artig. o no, aggreg. a posteriori);
—  residenza all’ 1-1-1958 (4 classi);
—  qualifica contrattuale (4 classi).
31
7) Distribuzione tripla secondo:
—  provincia di residenza attuale;
—  settore di lavoro;
—  residenza alPl-1-1958.
8) Distribuzione secondo:
—  settore (8 classi);
—- residenza all’ 1-1-1958 (4 classi);
—  mansione di lavoro.
9) Per gli inattivi al 58 e attivi al 63 distinti secondo nuove leve o altri 
(ex casalinghe ecc.): distribuzione quadrupla secondo:
—  residenza al 1-1-1958 (4 classi);
—  settore di occupazione (8 classi);
—  sesso (e in complesso);
—  qualifica contrattuale.
10) Distribuzione tripla secondo:
■—- residenza alFl-1-58;
—  livello di istruzione;
—  settore di occupazione. 1
11) Distribuzione tripla secondo:
- s s
—  residenti o non residenti in Piemonte all’ 1-1-1958;
—  condizioni non professionali o settore lavorativo all’ 1-1-1958 ;
— condizioni non professionali o settore lavorativo al 1963.
12) Distribuzione quintupla secondo:
—  residenti o non residenti in Piemonte all’ 1-1-58;
—  inattivi o settori di attività all’ 1-1-58 (4 classi);
—- categoria professionale o condizione non professionale all’1-1-58 
(4 classi per industria e commercio, 2 per agricoltura —  per 
inattivi: nuove leve o altri);
—  inattivi (nuove leve o altri) o settori di attività (8 classi) al 1963;
—  categorie professionali al 1963 (4 per industria e commercio, 
2 agricoltura).
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13) Distribuzione tripla secondo:
—  residenza in zona metropolitana, urbana, rurale o fuori Pie­
monte airi-1-1958;
—  ramo di attività (3 classi) o condiz. non profess. all’1-1-1958;
—  ramo attività o condiz. non profess. al 1963.
14) Settore lavoro attuale o condizione non profess. attuale per:
—  qualifica attuale;
—  settore lavoro o condiz. non profess. progettata entro 2 anni.
4. L’IMPIEGO DEL TEMPO GIORNALIERO
4. 1. Gli obiettivi.
Dagli studi condotti dall’IRES, è risultato come una delle princi­
pali strozzature che lo sviluppo economico torinese incontrerà nel pros­
simo decennio sia la scarsità di manodopera. La eliminazione o la ridu­
zione di tale strozzatura potrà avvenire mediante l’aumento della quota 
di popolazione impiegata sul totale della popolazione, mediante l’immi­
grazione di forza-lavoro, mediante I incremento della produttività e, in­
fine, mediante il prolungamento del tempo lavorativo settimanale.
Il sistema torinese ha già sperimentato negli scorsi anni uno svi­
luppo della produzione ad un saggio tale che ha determinato le modifi­
cazioni sopraelencate. Mentre tuttavia è possibile, dalle informazioni 
esistenti, conoscere la consistenza del flusso immigratorio e l’ aumento 
della quota degli occupati sul totale della popolazione, esistono infor­
mazioni molto scarse circa l’incremento della produttività del lavoro e 
circa il prolungamento della giornata lavorativa, il lavoro dei pensionati, 
il lavoro delle casalinghe e quello infantile.
Gli incrementi della produttività del lavoro si realizzano sia attra­
verso Io sviluppo tecnico delle imprese esistenti e delle nuove imprese 
che sorgono sia mediante il passaggio di manodopera dai settori e dalle 
imprese meno produttive a quelle più produttive, di cui il fenomeno 
più vistoso è quello del passaggio di manodopera dall’agricoltura all’in­
dustria.
Il prolungamento della giornata lavorativa avviene sia nella forma
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di lavoro aggiuntivo a quello normale nell’impresa stessa dove viene 
praticato quello principale sia svolgendo lavoro presso altre imprese, 
appartenenti o meno allo stesso settore. Delle forme di lavoro misto è 
abbastanza ben conosciuta quella agricolo-industriale, mentre finora non 
risultano indagate le forme di lavoro miste costituite dal lavoro prin­
cipale svolto presso una impresa industriale, di solito di dimensioni 
medio-grandi, e da lavoro aggiuntivo, svolto di solito presso piccole im­
prese.
Queste forme di lavoro misto, oltreché ridurre il numero degli 
attivi richiesti dall’apparato produttivo, hanno i seguenti altri principali 
effetti :
1) consentono il permanere di piccole imprese;
2) sono un fattore della propensione all’urbanesimo, in quanto 
l’opportunità di praticarle è maggiore nelle città;
3) aumentano i redditi degli attivi.
La possibilità di lavoro prolungato, nelle due forme di lavoro stra­
ordinario s i i  lavoro 'uisto in impresa medio-grande e in piccole imprese, 
come si è già osservato, e ridotta se deve essere dedicato un tempo lungo 
negli spostamenti di lavoro. Questa possibilità è inoltre ridotta dal per­
manere di forme tradizionali di « menage x> famigliare che assorbono molto 
tempo: tali sono, ad esempio, l’abitudine agli acquisti giornalieri di tutti 
i beni di consumo alimentare, lo scarso ricorso agli elettrodomestici, ecc.
Nell’intento di acquisire elementi per mettere in luce la quantità 
di forza-lavoro che la struttura socio-demografica piemontese può aggiun­
tivamente fornire sotto la spinta del fabbisogno che manifesterà l’appa­
rato produttivo, attraverso anche ad una razionalizzazione dell’assetto 
urbanistico del territorio, si compilerà il bilancio del tempo degli indi­
vidui intervistati.
Infatti, se anche si può ritenere che il lavoro prolungato nell’indu- 
stria risponda, analogamente a quanto si è riscontrato per il lavoro misto 
agricolo-industriale, ed una fase dello sviluppo —  al momento cioè 
in cui strati molto vasti di popolazione, avvertendo una inadeguatezza 
tra i bisogni socialmente indotti e possibilità di soddisfarli, non ravvisano 
altra via sicura per incrementare il loro reddto che il maggior lavoro, 
fase che pertanto è destinata ad essere superata, —  tuttavia il fatto che 
non si conosca l’attuale vastità del fenomeno non consente di valutare 
le possibilità di una sua ulteriore diffusione o contrazione.
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4. 2. I dati da rilevare.
I dati da rilevare saranno:
I
fuori dell’apparato 
produttivo
1) Tempo di lavoro:
nell’apparato produttivo
studio come attività 
principale
attività per la casa
normale
straordinario
integrativo
2) Tempo di spostamento per lavoro e studio
—  lavoro
—  studio
3) Tempo libero: 
in ciasa
fuori casa ma nel proprio centro abitato 
fuori del centro abitato
4. 3. I melodi di rilevazione.
La rilevazione delle informazioni quantitative sull’impiego del 
tempo può avvenire secondo diverse modalità:
a) si può limitare la rilevazione al giorno precedente a quello 
dell’intervista;
b) si può estendere la rilevazione a tutti i 7 giorni precedenti 
quello dell’intervista rilevando informazioni singole per ciascun giorno 
e non valori medi settimanali;
c) oltre alle informazioni relative alla settimana precedente si 
possono chiedere indicazioni circa i valori modali delle singole infor­
mazioni e quelli massimi e minimi con riferimento all’ intero anno tra­
scorso, e con richieste di indicazione dei periodi di massimo e di minimo;
d) si può limitare la rilevazione alle informazioni relative alla
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settimana precedente al giorno dell’intervista e ripetere l’intervista alle 
stesse persone in altra epoca.
Le modalità a) e b) sono comprese nella modalità c) e d), le quali 
tendono inoltre ad accertare le variazioni stagionali.
Si ritiene di procedere secondo la modalità ci), oltre che per ana­
logia a quanto si propone per i bilanci di spesa e per il turismo, anche 
perchè rispetto alla modalità c) questa, presenta il vantaggio di un minor 
ricorso alla memorizzazione, sebbene così si abbiano solo informazioni 
per due punti nel periodo.
4. 4. Elaborazione delle informazioni.
Per ogni settore, stima dei seguenti valori e dei relativi bmiti fidu­
ciari :
n. addetti che prestano lavoro normale,
n. addetti che prestano lavoro integrativo nello stesso settore,
n. addetti che prestano lavoro integrativo in altri settori,
n. addetti ad altri settori che prestano lavoro integrativo nel settore
stesso,
totale ore di lavoro normale,
totale ore di lavoro integrativo prestato da addetti al settore stesso, 
totale ore di lavoro integrativo prestato in altri settori da addetti al 
settore stesso,
totale ore di lavoro integrativo prestato da addetti ad altri settori, 
valore medio pro-capite ore di lavoro normale,
valore medio pro-capite ore di lavoro integrativo prestato da addetti 
al settore stesso,
valore medio pro-capite ore di lavoro integrativo prestato in altri settori, 
valore medio pro-capite ore di lavoro integrativo prestato da addetti 
ad altri settori,
valore medio pro-capite ore di lavoro integrativo prestato nel settore
per gruppi di età,
età media degli addetti,
età media delle persone che prestano lavoro integrativo, 
rapporto tra totale ore di lavoro integrativo e totale ore di lavoro nor­
male.
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Per ogni settore, confronti: 
tra le età inedie degli addetti ai diversi settori,
tra le età inedie delle persone che prestano lavoro integrativo nei diversi 
settori,
tra le età medie, settore per settore, degli addetti e delle persone che 
prestano lavoro integrativo,
tra il n° medio delle ore di lavoro normali nei diversi settori,
tra il n° medio delle ore di lavoro integrativo nei diversi settori,
tra il n° medio delle ore di lavoro normale e integrativo, settore per
settore,
tra il n° medio delle ore di lavoro integrativo per classi di età, settore 
per settore.
Per ogni settore, interpolazione: 
ore lavoro integrativo =  f (età).
Sul complesso di tutti i settori, e per classi di età: 
distribuzione degli addetti per classi di tempo di spostamento per lavoro 
e classi di ore di lavoro integrativo,
determinazione valori medi ore di lavoro integrativo per classi di tempo 
di spostamento e relativi limiti fiduciari,
costruzione della retta di regressione (o di più rette in caso di discon­
tinuità).
Per i sottoinsiemi ottenuti suddividendo successivamente l’ insieme 
degli addetti a tutti i settori secondo una, o combinazioni di due, delle 
seguenti partizioni:
a) zona geografica (metropolitana, urbana, rurale),
b) origine geografica (piemontese, totalmente immigrata, parzialmente 
immigrata, mista) delle famiglie,
c) classi di spesa delle famiglie,
N. attivi
d) indice di occupazione ( — --------------------- ) delle famiglie;
dimens. farn.
determinazione per ciascun sottoinsieme dei seguenti valori e dei rela­
tivi limiti fiduciari:
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n° persone che prestano lavoro integrativo, 
totale ore di lavoro integrativo prestato,
percentuale degli individui che prestano lavoro integrativo sul totale 
degli individui nel sottoinsieme,
n° medio pro-capite ore di lavoro integrativo;
confronto tra i valori totali, percentuali e medi tra i diversi sottoinsiemi.
Per le partizioni di cui ai punii c) e d) :
calcolo dei coefficienti di regressione tra n. di persone che prestano 
lavoro integrativo e, rispettivamente, classe di spesa e indice di occu­
pazione familiare,
calcolo dei coefficienti di regressione tra n. medio pro-capite ore di 
lavoro integrativo e, rispettivamente, classe di spesa e indice di occu­
pazione familiare.
Per i settori di attività e per tutte le partizioni, determinazione 
dei seguenti valori e dei rispettivi limiti fiduciari:
n° totale ore dedicate al tempo libero secondo la destinazione (in casa, 
fuori casa ma nel centro abitato, fuori del centro abitato) e per classe 
di età.
Tutte le suddette elaborazioni saranno effettuate sul complesso e 
per singoli sessi.
5. L’IMMIGRAZIONE E L’INSERIMENTO SOCIALE DEGLI IMMI­
GRATI.
5. 0. Criteri di classificazione.
Per lo studio deirimmigrazione è preliminarmente necessario pro­
cedere ad una classificazione che definisca la condizione di immigrato 
o non immigrato. Possiamo a tal fine effettuare questa suddivisione: 
nativi, residenti da molto tempo (oldtimers), immigrati recenti (new- 
corners). Residenti « da molto tempo )) possono essere considerati coloro 
che sono immigrati in una certa località da più di 12 anni.
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Sembra ragionevole l’assunzione che dopo 10-12 anni l’immigrato 
sia divenuto sufficientemente assimilato. Svolgendosi poi l’indagine nel 
1963, la linea di separazione fra vecchi residenti e immigrati recenti 
cadrebbe alla fine del 1951, anno in cui si può considerare terminata 
l’immigrazione postbellica di ritorno alla città degli sfollati ed hanno 
inizio lo sviluppo industriale e l’immigrazione di massa nella duplice 
direzione sud-nord, campagna-città. Vi è inoltre il vantaggio pratico di 
poter utilizzare come riferimento i dati del censimento del 1951.
Gli immigrati recenti (che d’ora in poi saranno chiamati sempli­
cemente immigrati) possono essere suddivisi in base al tempo trascorso 
dall’immigrazione in queste categorie: da meno di 2 anni; da 2 a 5 anni; 
da 5 a 12 anni. Questa suddivisione può essere giustificata se si sup­
pone che il processo di inserimento nella nuova località passi attra­
verso fasi successive in cui la condizione sociale ed economica del­
l ’immigrato subisce notevoli mutamenti. Se si considera che i limiti 
intermedi di queste fasi di inserimento coincidono con gli anni 1958 
e 1961 vi sono giustificazioni anche da un punto di vista dello sviluppo 
globale dell’immigrazione, essendosi verificata in questi due anni una 
grande accelerazione del movimento.
Appare inoltre opportuno, in relazione al gioco dei fattori che 
hanno determinato l’immigrazione, distinguere gli individui provenienti 
dalle cosidette (( regioni-problema )) in cui le condizioni di sotto-sviluppo 
hanno avuto un peso decisivo nel determinare l’esodo, degli altri sog­
getti che si sono trasferiti in Piemonte per cause diverse, o comunque 
solo indirettamente collegate allo sviluppo economico. Gli individui pro­
venienti dalle regioni-problema (Mezzogiorno e Veneto) verranno con­
siderati nel corso della ricerca come lo specifico oggetto d’esame del 
fenomeno immigratorio, e dei problemi di inserimento sociale che ne 
derivano, sia per l’entità che assumono, sia per l’influenza che la situa­
zione d’origine si presume abbia sul loro comportamento.
Gli immigrati provenienti dalle altre regioni verranno di volta in 
volta considerati come una classe a sè, o raggruppati con la restante 
popolazione intervistata, a seconda di come le esigenze della ricerca 
consiglieranno di effettuare le distribuzioni.
5. 1. Caratteristiche demografiche.
Le osservazioni dei fenomeni immigratori volontari (ossia non in­
dotti da forza maggiore) avvenuti nelle più svariate società hanno messo
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in luce il carattere fortemente selettivo della popolazione migrante 
rispetto a quella che rimane nelle aree di origine. In genere risulta 
che i migranti sono concentrati nei gruppi di età dei tardi adolescenti 
e dei giovani adulti, e da ciò si può desumere che i migranti sono 
potenzialmente un gruppo molto produttivo, sia dal punto di vista eco­
nomico che demografico. La loro giovane età indica infatti che gran 
parte di essi è all’inizio della carriera professionale e ha davanti a sè 
un lungo periodo di anni lavorativi- per contribuire all’ economia del­
l’area di arrivo. Risulta inoltre che la percentuale dei maschi sulle fem­
mine tende ad aumentare in connessione con l’ammontare della distanza 
tra il luogo di origine e quello di arrivo.
Queste considerazioni rendono evidente l’opportunità di procedere 
nella nostra ricerca, ad un esame della struttura demografica degli im­
migrati da una data convenzionale in poi e attualmente residenti in 
rapporto alla struttura della popolazione originaria. A questo fine pos­
sono essere utilizzate una serie di tabelle a doppia entrata. La prima 
ha sulle colonne la popolazione del campione suddivisa secondo la 
regione di residenza alPl-1-1958 e sulle righe il sesso e le classi di età 
(non si considerano gli individui nati dopo l’ l-l-58).
La seconda tabella ha sulle colonne gli individui appartenenti alle 
famiglie di immigrati (dall’ 1-158), alle famiglie piemontesi (o di re­
gioni non-prohlema) e alle famiglie miste, e sulle righe il sesso e le 
classi di età. In questa tabella vengono considerati anche gli individui 
nati dopo l’ l-l-58.
5. 2. Movimenti spaziali e lavorativi degli immigrati.
Lo studio della distribuzione dei flussi immigratori secondo la loca­
lità di origine e la località di arrivo degli immigrati appare di carattere 
preliminare per il proseguimento delle ricerche sui flussi immigratori. 
Le conoscenze già disponibili indicano che la maggior concentrazione 
di immigrati si è verificata nelle aree urbane soggette a intensa indu­
strializzazione. Si può presumere tuttavia che aliquote residue di immi­
grati si siano dislocate anche in aree diverse (rurali e piccolo-urbani) 
dove in linea generale hanno sostituito la manodopera originaria af­
fluita all’industria o al settore terziario (vedasi ad esempio il feno­
meno dei contadini veneti in varie zone delle campagne piemontesi). 
Si può ritenere in linea di ipotesi che le aliquote di immigrati inse­
ritesi nelle aree prevalentemente agricole provengono da zone estre-
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inamente povere, dove essi acquisirono come esperienza professionale 
quasi unicamente il lavoro agricolo (bracciantile) e non si ritengono 
ancora disponibili, almeno in un primo momento, a lavori diversi. E’ 
probabile peraltro che col passare del tempo essi allarghino il proprio 
orizzonte di possibilità lavorative e decidano di lasciare il lavoro con­
tadino entrando magari in un’area urbana.
Queste ipotesi potranno essere verificate attraverso una serie di 
distribuzioni che mettano in connessione la zona attuale di residenza 
(provincia e zona ecologica rurale, urbana o metropolitana) la profes­
sione svolta prima delPimmigrazione, la professione attuale e quella 
praticata immediatamente dopo l’immigrazione.
Questo punto della ricerca si collega anche per certi aspetti al 
problema della mobilità sociale (vedasi più avanti).
5. 3. Il processo di inserimento degli immigrati.
L’inserimento della popolazione immigrata nella società di arrivo 
è un processo che interessa tanto gli individui immigrati, quanto quelli 
originari della regione in cui si verifica l’afflusso. Il processo di inse­
rimento presenta aspetti oggettivi, misurabili quantitativamente come 
il reclutamento di manodopera, la partecipazione ad associazioni volon­
tarie, i matrimoni misti, ecc. Esso presenta altresì aspetti soggettivi, 
come atteggiamenti e giudizi della popolazione originaria su quella 
immigrata e viceversa, che sono ad un tempo il riflesso delle condizioni 
oggettive in cui avviene l’inserimento, e un fattore che ptiò facilitare 
od ostacolare il processo di inserimento stesso.
5. 3. 1. Gli aspetti oggettivi dell’ inserimento.
Le vicende oggettive che danno luogo ad un processo di inseri­
mento degli immigrati sono di varia natura ed importanza.
Innanzitutto esse possono essere distinti in:
a) instaurazione di rapporti sociali sistematici, o necessitati della stessa 
struttura sociale (come l’ambiente di lavoro, di studio o il vicinato);
b) instaurazione di rapporti volontari (amicizie, relazioni nel tempo 
libero, partecipazione ad associazioni, ecc.) fino alla costituzione di 
nuclei familiari attraverso matrimoni misti.
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5. 3. 1. 1. Gli immigrati.
Per quanto riguarda la popolazione immigrata si chiederanno le 
seguenti informazioni:
a) sulPaiuto ricevuto all’atto di ingresso in Piemonte;
b) sulla partecipazione ad associazioni volontarie;
c) sull’origine regionale del coniuge.
A) Per quanto riguarda l’aiuto ottenuto al momento della immi­
grazione, si intende conoscere alcune vicende oggettive relative alla prima 
fase di inserimento degli immigrati nel sistema sociale di ricezione: in 
particolare si desidera conoscere se all’atto dell’ingresso nella regione 
piemontese, essi hanno potuto usufruire dell’appoggio di determinati 
gruppi primari o secondari, o anche di organizzazioni assistenziali spe­
cifiche nel trovare la residenza ed il lavoro. Tale informazione, connessa 
all’epoca di immigrazione ci dirà se nel corso del tempo si notano diffe­
renze significative nella esplicazione dei ruoli ricettivi da parte della 
società di destinazione.
Un ulteriore uso dell’informazione suddetta può essere fatto con­
nettendola con:
a) l’origine regionale degli immigrati, per verificare l’esistenza di di­
versi gradi di solidarietà di gruppo (e in certo modo anche dell'orga­
nizzazione dei flussi immigratori da parte degli interessati);
h) con gli atteggiamenti soggettivi di cui al paragrafo successivo per 
verificare se l’aver usufruito di determinati appoggi favorisce o no 
l’acquisizione di atteggiamenti positivi aH’inserimento definitivo nel 
sistema di arrivo.
B) Le informazioni relative alla partecipazione ad associazioni vo­
lontarie vengono richieste per la considerazione che tale partecipazione 
sembra costituire in genere un indice abbastanza significativo di un 
riuscito processo di integrazione sociale. Si esaminerà in particolare la 
partecipazione ad associazioni sportive, ricreative, religiose, assistenziali, 
politico, sindacali, regionali (1).
Questo esame assume particolare importanza se si tiene presente 1
(1) Si studierà a questo proposito la possibilità di sintetizzare i dati relativi a 
queste informazioni in un indice quantitativo.
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che i vasti mutamenti demografici, economici e socio-culturali che carat­
terizzano attualmente il Piemonte provocano da un lato la formazione 
di strutture, di ruoli e di modelli normativi nuovi all’interno del sistema 
sociale, ma favoriscono dall’altro lato l’affiorare di fenomeni di anomia 
e di comportamento deviante.
Tale esame dovrà quindi accertare il grado di partecipazione alle 
associazioni volontarie da parte della popolazione immigrata in raffronto 
con quella originaria, tenendo conto, distintamente o contemporanea­
mente :
a) della regione d’origine;
h) del periodo trascorso dal momento dell’inimigrazione;
c) dell’età;
d) del sesso;
e) dell’istruzione;
f) delle grandi zone ecologiche;
g) dello strato socio-professionale.
C) Il fenomeno più significativo di una riuscita integrazione 
della popolazione immigrata è tuttavia probabilmente costituito dalla 
tendenza a contrarre matrimonio con individui originari del luogo in 
contrapposizione alla tendenza a sposarsi all’interno del gruppo immi­
grato.
L ampiezza di tale fenomeno dipende probabilmente da vari fat­
tori: dal grado di apertura del sistema di arrivo e dalla mancanza di 
pregiudizi nei confronti degli immigrati, nonché dalle caratteristiche 
degli immigrati stessi, in particolare dal successo economico-sociale con­
seguito, dal tempo trascorso dall’immigrazione, dal livello di istruzione.
Si cercherà quindi di esaminare la quantità dei matrimoni misti 
per la popolazione giovane e nubile distinta secondo la regione di pro­
venienza, la zona attuale di residenza, e le caratteristiche individuali 
dell età (per grandi categorie) del sesso, dell’istruzione, dello strato 
sociale.
Occorrerà verificare se la tendenza a matrimoni misti risulta mag­
giore quanto più alto è lo stato socio-professionale e l’istruzione dell’immi­
grato, oppure se questa tendenza, verificata in altre società come quella 
americana, non compare nella regione indagata.
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Si presume inoltre che a parità di condizioni, i matrimoni misti 
saranno più frequenti nei centri urbani a prevalente economia indu­
striale che non nei piccoli centri a prevalente economia agricola ed 
artigianale.
5. 3. 1. 2. La popolazione originaria.
Per quanto riguarda i rapporti stabili (volontari o socialmente 
indotti) della popolazione originaria intrattenuti con individui immi­
grati, si chiederanno informazioni sui seguenti campi:
a) rapporti economici socialmente indotti (lavoro e affari);
b) rapporti di vicinato;
c) rapporti volontari nel tempo libero;
d) rapporti di parentela acquistata (Pinformazione sull’eventuale ma­
trimonio misto effettuato dall’intervistato è già raccolto in altra sede 
dell’indagine).
Queste informazioni verranno utilizzate per un duplice ordine 
di analisi.
In primo luogo esse consentiranno di determinare la percentuale 
della popolazione originaria avente rapporti di diverso tipo con gli 
immigrati in relazione alle zone ecologiche e geografiche; si procederà 
quindi ad una analisi di alcune caratteristiche sociologiche di questo 
tipo di popolazione per accertare se esse presentano differenze statisti­
camente significative della popolazione che non intrattiene rapporti 
stabili di qualsiasi natura con gli individui immigrati. Si ritiene in via 
di ipotesi che le caratteristiche che interessano la nostra ricerca e aventi 
la maggior probabilità di apparire diverse per le due classi di popola­
zione siano, oltre la zona di residenza, quelle del sesso, dell età, dello 
strato sociale e dell’ istruzione.
Un secondo uso della informazione sui rapporti con gli immigrati 
è quella di essere utilizzata al fine di esaminare se coloro che hanno 
avuto rapporti manifestano atteggiamenti nei confronti degli immigrati 
significativamente differenti da coloro che non ne hanno avuti. L assun­
zione che sta alla base di questo esame è che i contatti quotidiani sta­
biliti con un determinato gruppo sociale relativamente estraneo alla co­
munità di appartenenza (nel nostro caso gli immigrati) portano a modi­
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ficare ed a porre in crisi i giudizi stereotipi prevalenti nella comunità 
sul gruppo sociale in questione.
A questo fine le informazioni sui rapporti (volontari o necessari) 
con gli immigrati verranno quindi utilizzate anche nel paragrafo rela­
tivo agli aspetti soggettivi del processo di inserimento, che qui segue.
5. 3. 2. Gli aspetti dell’inserimento; atteggiamenti e opinioni.
Nella nostra ricerca verranno formulate due distinte serie di do­
mande: la prima è destinata a conoscere l’atteggiamento della popola­
zione originaria nei confronti di quella immigrata, o in complesso nei 
confronti del fenomeno immigratorio. La seconda serie è da porre agli 
immigrati per conoscere il loro atteggiamento nell’interazione sociale 
con la popolazione originaria, nonché sulle prospettive di un loro defi­
nitivo inserimento nella società di ricezione.
5. 3. 2. 1. La popolazione originaria.
I campi nei quali si chiederano gli atteggiamenti della popolazione 
originaria nei confronti degli immigrati sono gli stessi circa i quali si è 
deciso chiedere l’esistenza o meno di rapporti, è cioè lavoro e affari, 
vicinato, tempo libero, rapporti di parentela acquistata. Come si diceva 
nel paragrafo precedente, le informazioni relative agli atteggiamenti (ri­
chiesti non come opinioni personali, ma come giudizi impersonali) ver­
ranno poste in connessione con le informazioni circa l’esistenza o meno 
di rapporti oggettivi con gli immigrati, per vedere se la consuetudine del 
rapporto include una modificazione degli atteggiamenti nei loro con­
fronti.
Gli atteggiamenti verranno posti altresì in connessione con le seguenti 
variabili indipendenti:
a) zona ecologica di residenza;
b) livello di istruzione;
c) strato socio-professionle;
d) classe di età.
lali variabili sembrano le più adatte a spiegare eventuali differenze 
significative nella distribuzione degli atteggiamenti sugli immigrati.
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Un’ultima informazione che verrà chiesta agli individui appartenenti 
alla popolazione originaria riguarda il loro giudizio circa gli effetti posi­
tivi o negativi che Fimmigrazione provoca nella società di arrivo.
Questa domanda viene posta allo scopo di conoscere l’atteggiamento 
generale favorevole o sfavorevole nei confronti dell’immigrazione. Anche 
le risposte a tale domanda verranno poste in connessione con:
a) l’esistenza o meno di rapporti con immigrati;
b) gli atteggiamenti relativi a tali rapporti;
c) la zona ecologica di residenza;
d) il livello d’istruzione;
e) lo strato sociale;
f) le classi d’età.
Questo esame consentirà una conoscenza più approfondita degli 
atteggiamenti nei confronti degli immigrati e di conseguenza dei fattori 
favorevoli o sfavorevoli al processo d’inserimento sociale degli immigrati
stessi.
5. 3. 2. 2. Giudizi ed esperienze degli immigrati.
Anche le domande che si intendono rivolgere agli immigrati sono 
ispirate all’intendimento di conoscere le caratteristiche o le eventuali 
difficoltà del processo di inserimento.
Le informazioni che si desidera conoscere riguardano:
a) l’atteggiamento relativo alla eventualità di un matrimonio 
misto dei figli con un (o una) piemontese, come indicatore di un 
più generale attegg: mento di apertura o di chiusura verso la popolazione 
originaria.
b) la preferenza circa la scelta di amici nell’amhito dei nativi 
della propria regione, o in un ambito più vasto che non tenga conto delle 
origini regionali;
c) l’atteggiamento circa l’eventualità di un ritorno nella provincia 
di origine se si verificassero quelle condizioni la cui assenza lo ha pre- 
subilmente indotto ad emigrare (occasione di lavoro stabile e sufficien­
temente retrib to).
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Le informazioni ottenute dalle domande suddette verranno quindi 
poste in connessione con le seguenti variabili indipendenti :
a) l’origine regionale degli immigrati (Meridionali-Veneti);
b) l’anzianità di immigrazione;
c) la zona ecologica di residenza;
d) il livello di istruzione ;
e) le risposte relative all’aiuto attenuto al momento dell’arrivo 
in Piemonte.
Si suppone infatti che i fattori suddetti siano quelli più atti a spie­
gare le variazioni di atteggiamento riscontrabili nella popolazione inter­
vistata.
5. 4. Il processo di urbanizzazione: le migrazioni interne.
I movimenti geografici della popolazione sono stati considerati nei 
paragrafi precedenti soprattutto sotto il profilo della immigrazione inter­
regionale.
Per completare il quadro è necessario esaminare anche i movimenti 
geografici avvenuti all interno del Piemonte. La differenza principale 
rispetto ai movimenti considerati in precedenza consiste nel fatto che 
remigrazione intra-regionale interessa anche parte della popolazione 
originaria del Piemonte, oltre a quegli immigrati che hanno effettuato 
mutamenti di residenza dopo il primo insediamento in Piemonte.
In linea di ipotesi generale si può ritenere che i movimenti migra­
tori interni al Piemonte si configurino prevalentemente come un processo 
di urbanizzazione (passaggio da aree rurali ad aree urbane e metro­
politane e passaggio dalle aree urbane a quelle metropolitane).
Nel corso della ricerca non verranno richieste informazioni aggiun­
tive rispetto a quelle già formulate in altre sezioni della ricerca stessa. 
Si procederà tuttavia a definire una tipologia dei movimenti residenziali 
avvenuti in Piemonte tra il 1952 e la data convenzionale dell’intervista 
che tenga conto del carattere rurale, urbano o metropolitano della resi­
denza passata o attuale.
Da un punto di vista logico si possono dare i seguenti tipi di mo­
vimenti:
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a) rurale - rurale;
b) rurale - urbano ;
c) rurale - metropolitano ;
d) urbano - rurale;
e) urbano - urbano ;
/) urbano-metropolitano ;
g) metropolitano - rurale ;
h) metropolitano - urbano.
(il metropolitano-metropolitano non può sussistere nella fattispecie della 
nostra ricerca, perchè nella zona di indagine si ha una sola area metro­
politana).
Di questi movimenti verranno considerati distintamente i seguenti:
1) rurale - rurale;
2) rurale - urbano ;
3) rurale - metropolitano ;
4) urbano - urbano ;
5) urbano - metropolitano ;
6) gli altri movimenti, che si ritengono anomali in un quadro 
caratterizzato da un processo di urbanizzazione verranno considerati nel 
loro insieme. Per coprire l’intera popolazione indagata si distingueranno 
ancora le seguenti classi di persone che non hanno compiuto movimenti 
residenziali, ossia che in tutto il tempo considerato nell indagine non 
hanno mutato comune di residenza:
7) stabili rurali;
8) stabili urbani;
9) stabili metropolitani.
La popolazione intervistata verrà distribuita secondo le nove mo­
dalità suddette. AlFinterno delle classi risultanti si provvederà di volta 
in volta alle seguenti ulteriori distribuzioni:
—  per sesso e classi di età;
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—  per regioni di provenienza;
—  per livello di istruzione;
— per strato socio-professionale;
—  per periodo storico in cui è avvenuto il mutamento (52-57, 58-63) (1).
Questa analisi ci consentirà di conoscere:
a) l’entità dei fenomeni migratori interni del Piemonte, in par­
ticolare l'addensamento nelle metropoli e nei centri urbani, avvenuti 
negli ultimi 12 anni (e con l’ulteriore distinzione tra il primo e il secondo);
b) le differenti caratteristiche sociologiche delle varie classi di 
popolazione, e in particolare quale tipo di selezione si verifica tra la 
popolazione che tende ad urbanizzarsi e la restante popolazione.
5. 5. Atteggiamenti delle popolazione intervistata circa i ruoli e Vam-
piezza della famiglia.
Nel quadro generale della ricerca si ritiene opportuno introdurre 
una serie limitata di domande che facciano luce sugli atteggiamenti degli 
individui intervistati circa determinati ruoli della famiglia, in particolare 
circa il ruolo della donna sposata e la numerosità della prole.
Le domande saranno formulate nei seguenti termini:
I) Lei ritiene che una donna sposata:
a) debba occuparsi soltanto della casa e dei figli;
b ) debba avere una occupazione esterna e contribuire al reddito 
familiare;
c) possa avere un lavoro esterno, ma debba abbandonarlo appena 
nasce un figlio.
II) Quanti figli lei pensa che si debbano avere in una famiglia?
a) in ogni caso non più di un certo numero (specificare);
b) tutti quelli che si riesce a mantenere ed educare;
Da notare che per gli immigrati dopo l’t-1-1952, che abbiano compiuto muta­
menti residenziali all interno del Piemonte, si considererà come zona di abbandono, la 
zona del primo insediamento.
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c) tutti quelli che vengono.
Si ritiene che attraverso queste domande si possa individuare uno 
dei campi più importanti nei quali le norme derivanti da un modello 
socio-culturale di una società industrializzata ed economicamente svilup­
pata competono con le norme derivanti da un modello socio-culturale 
tipico di una società tradizionale pre-industriale.
L’utilizzazione principale delle -informazioni suddette è quella di 
porle in connessione con l’origine regionale degli intervistati (immi­
grati o non) al fine di verificare le differenze di atteggiamenti e di conse­
guenza il differente modello di valori che regola determinati comporta­
menti familiari destinati ad avere offetti anche sulle più ampie strut­
ture sociali. L’analisi verrà portata a livelli più specifici incrociando le 
informazioni ottenute, oltre che con l’origine regionale degli intervistati, 
anche con:
a) il sesso,
b) la classe di età,
c) lo stato civile,
cl) l’anzianità di immigrazione,
e) la zona ecologica di residenza,
/) il livello di istruzione, 
g) lo strato socio-professionale.
Questi esami consentiranno di accertare:
1) le differenze 
popolazione originaria;
di atteggiamento esistenti aH’interno della
2) le differenze 
popolazione immigrata ;
di atteggiamento esistenti all’interno della
3) le differenze di atteggiamento tra la popolazione originaria 
e quella immigrata, distinte di volta in volta secondo le modalità deri­
vanti dalle variabili a)... /) suddette.
Si procederà altresì all’incrocio delle risposte alla domanda I) con 
le risposte alla domanda II) per verificare l’esistenza di eventuali con­
nessioni fra i due tipi di risposte.
La giustificazione teorica di queste analisi si trova nella opportunità
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di conoscere le variazioni degli atteggiamenti della popolazione, consi­
derati conte variabili dipendenti di determinati fattori indotti dal pro­
cesso di sviluppo economico che investe l’intera società a cui apparten­
gono gli individui intervistati. Nella misura in cui si riscontra un ade­
guamento ai valori orientativi indotti da una società economicamente 
sviluppata, sarà possibile affermare che gli individui hanno interiorizzato 
quei valori stessi, superando le contraddizioni tra la realtà di fatto in 
cui si trovano inseriti e i valori etico-culturali ai cui fanno riferimento.
5. 6. Elaborazioni statistiche.
Per il par. 5. 1. caratteristiche demografiche.
1) Per gli individui intervistati, esclusi i nati dopo Pl-1-1958:
distribuzione per le regioni di residenza (aggregate in 4 classi) 
all’1-1-1958 e per:
—  provincia di residenza attuale distinguendo Torino e cintura);
—- sesso;
—  classi di età.
2) Per tutti gli individui intervistati, distribuzione secondo:
—  origine regionale della famiglia;
—  sesso;
—  classi di età.
Per il par. 5. 2. movimenti spaziali e lavorativi degli immigrati.
1) Distinzione degli immigrati tra il 1-1-1952 e il 31-12-1957, e tra 
] 1-1-1958 e la data di intervista, quindi distribuzione secondo:
—  regione di provenienza;
—  provincia di residenza attuale.
2) Distribuzione degli immigrati dall’ l - l -1952 in poi secondo:
—  regione di provenienza;
—  anno di arrivo in Piemonte.
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3) Distinzione degli immigrati tra Fl-1-1958 e il 31-12-1957, e Fl-1-1958 
a oggi, quindi distribuzione secondo:
—  regione di provenienza;
—  primo settore di lavoro.
4) Distinzione immigrati 52-57 e 58-63, quindi 
distribuzione secondo:
—  regione di provenienza;
—  provincia di prima residenza.
5) Distinzione immigrati 52-57, 58-63, quindi 
distribuzione secondo :
—  primo settore di lavoro (8 classi);
—  settore attuale (8 classi).
6) Distribuzione immigrati *>2-57 e 58-63, quindi 
distribuzione secondo :
—  prima provincia residenza;
—  provincia residenza attuale.
7) Distribuzione immigrati 52-57 e 58-63, quindi 
distribuzione secondo:
-—- insieme regioni provenienza (Veneti, Meridionali, altri);
—  provincia attuale;
—- settori di lavoro attuale (8 classi).
8) Distinzione immigrati 52-57 e 58-63, quindi 
distribuzione secondo:
—— strato professionale immediatamente precedente l’immigrazione;
—  strato professionale immediatamente seguente Fimmigrazione.
Per il par. 5. 3. 1. : vicende oggettive del processo di inserimento 
sociale:
5. 3. 1. 1., per i soli immigrati da regioni-problema:
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1) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale;
—  epoca di immigrazione (2 classi);
—  aiuto nel trovare abitazione.
2) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale;
—  epoca di immigrazione (2 classi);
—  aiuto nel trovare lavoro.
3) Distribuzione tripla secondo:
—  epoca di immigrazione;
—  provincia di primo insediamento;
—  aiuto nel trovare l’abitazione.
4) Distribuzione tripla secondo:
—  provincia di primo insediamento;
—  epoca di immigrazione;
—  aiuto nel trovare lavoro.
Per tutti gli individui intervistati.
5) Distribuzione quadrupla secondo:
—  sesso;
—  origine regionale;
—  epoca di immigrazione;
—  partecipazione associazioni (4 distinte modalità).
6) Distribuzione quintupla secondo:
—  sesso;
—  classi di età;
—  zona ecologica;
—  origine regionale;
—  partecipazione associazioni volontarie.
7) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale;
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—  livello di istruzione;
—  partecipazione associazioni volontarie.
8) Distribuzione tripla secondo :
— origine regionale;
—• strato socio-professionale;
—  partecipazione associazioni volontarie.
Per gli immigrati da regione-problema giunti in Piemonte celibi 
o nubili:
9) Distribuzione quadrupla secondo:
—  sesso;
—  regione di nascita;
—  classi di anni di arrivo;
—  stato civile attuale (celibe o nubile —  sposato con immigrati 
della propria regione —  sposato con immigrati di altre regioni —  
sposato con Piemontesi).
10) Distribuzione quadrupla secondo:
—  grandi zone ecologiche;
—  sesso;
—  classi di anni di arrivo;
—  stato civile attuale (distinto come sopra).
11) Distribuzione quadrupla secondo:
—  sesso;
—- istruzione;
—  classi di anni di arrivo;
—  stato civile attuale (distinto come sopra).
(nelle distribuzioni 7, 8, 9, vengono ascritti alle corrispondenti classi 
di sposati anche coloro che risultano attualmente vedovi o separati, pur­
ché abbiano contratto matrimonio dopo l’ ingresso in Piemonte).
Per il par. 5. 3. 1. 2.: vicende oggettive della popolazione originaria.
A tutti gli intervistati esclusi i nativi di regioni-problema e i parenti 
conviventi con immigrati da regioni-problema :
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12) Quattro distribuzioni triple secondo:
—  zona ecologica;
—  classi di età;
—  rapporti con immigrati in quattro differenti campi (lavoro e affari, 
vicinato, amicizia, parenti acquistati).
13) Quattro distribuzioni doppie secondo;
—  livello di istruzione;
—  rapporti con immigrati nei quattro campi suddetti.
14) Quattro distribuzioni doppie secondo:
—  strato socio-professionale;
—  rapporti con immigrati nei quattro campi suddetti.
Per il par. 5. 3. 2. 1. : atteggiamenti soggettivi della popolazione 
originaria.
15) Quattro distribuzioni triple secondo:
—  zona ecologica di residenza;
rapporti avuti con immigrati nei quattro campi suddetti;
—  atteggiamenti per ogni singolo tipo di rapporto.
16) Quattro distribuzioni quadruple secondo:
—  sesso;
—  classi di età;
rapporti avuti con immigrati nei quattro campi suddetti; 
atteggiamenti per ogni singolo tipo di rapporto.
17) Quattro distribuzioni quadruple secondo:
—  classi di età;
— livello di istruzione;
rapporti avuti con immigrati nei quattro campi suddetti; 
atteggiamenti per ogni singolo tipo di rapporto.
18) Quattro distribuzioni triple secondo:
—  strato socio-professionale;
rapporti avuti con immigrati nei quattro campi suddetti;
—  atteggiamenti per ogni singolo tipo di rapporto.
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19) Distribuzione tripla secondo:
—  rapporto di lavoro con immigrati;
—  giudizio sull’immigrazione;
—  zona ecologica di residenza.
20) Distribuzione quadrupla secondo:
—  sesso;
—  classi di età;
—  rapporti di lavoro con immigrati;
—  giudizio sull’immigrazione.
21) Distribuzione tripla secondo;
—  livello di istruzione;
—  rapporto di lavoro con immigrati;
—  giudizio sull’immigrazione.
22) Distribuzione tripla secondo :
—  strato socio-professionale;
—  rapporto di lavoro con immigrati;
—  giudizio sull’immigrazione.
23) Distribuzione quadrupla secondo:
—  zona ecologica di residenza;
-—- sesso;
—- rapporti di vicinato;
—  giudizio sull’immagine.
Per il par. 5. 3. 2. 2. : giudizi ed esperienze degli inmmigrati. 
A tutti gli immigrati provenienti da regioni-problema:
24) Distribuzione tripla secondo :
—  origine regionale (2 classi);
—  anzianità di immigrazione (3 classi);
—  atteggiamenti sul matrimonio del figlio.
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25) Distribuzione tripla secondo:
—  zona ecologica di residenza;
—  strato-socio-professionale;
—  atteggiamenti sul matrimonio del figlio.
26) Distribuzione quintupla secondo: 
origine regionale (2 classi);
—  sesso;
—  classi di età (3 classi);
—  stato civile (2 classi: celibi o nubili - altri);
—  atteggiamenti sul matrimonio del figlio.
27) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale (2 classi);
—  anzianità di immigrazione (3 classi);
—  scelta di amicizie.
28) Distribuzione tripla secondo:
—  zona ecologica di residenza ;
—  strato socio-professionale;
—  scelta di amicizie.
29) Distribuzione quintupla secondo:
—  origine regionale (2 classi);
—  sesso;
—  classi di età (3 classi);
—  stato civile (2 classi);
—  scelta di amicizie.
30) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale (2 classi);
—  anzianità di immigrazione (3 classi); 
disposizione al ritorno nella provincia di origine.
31) Distribuzione tripla secondo:
—  zona ecologica di residenza;
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—  strato socio-professionale;
—  disposizione al ritorno nella provincia di origine.
32) Distribuzione quintupla secondo:
—  origine regionale (2 classi);
—  sesso;
—  classi di età (3 classi);
—  stato civile (2 classi);
—  disposizione al ritorno nella provincia di origine.
33) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale (2 classi);
—  scelta di amicizie;
—  atteggiamento sul matrimonio del figlio.
34) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale;
—  scelta di amicizie;
—  disposizione al ritorno nella provincia di origine.
35) Distribuzione tripla secondo:
—  origine regionale;
—  atteggiamento sul matrimonio del figlio;
—  disposizione al ritorno nella provincia di origine.
Per il par. 5. 4. : il processo di urbanizzazione.
1) Distribuzione tripla secondo:
—  sesso;
—  classi di età;
—  tipologia dei movimenti residenziali.
2) Distribuzione tripla secondo;
—  classi di età;
—  livello di istruzione;
—  tipologia dei movimenti residenziali.
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3) Distribuzione tripla secondo:
epoca in cui è avvenuto il movimento (52-57, 58-63);
—  regione di origine (4 classi);
—  tipologia dei movimenti residenziali.
4) Distribuzione tripla secondo:
—  sesso;
strato socio-professionale o condizione non professionale;
—  tipologia dei movimenti residenziali.
Per la sola popolazione attiva:
5) Distribuzione tripla secondo:
epoca in cui è avvenuto il movimento (52-57, 58-63);
—  settore di lavoro attuale (8 classi); 
tipologia dei movimenti residenziali.
Per il par. 5. 5. : atteggiamenti della popolazione circa i ruoli e 
1 ampiezza della famiglia.
1 ) Distribuzione dei giudizi sulle donne sposate coi giudizi sulla prole, 
in complesso e per:
—  sesso;
—  classi di età;
stato civile (3 classi: celibe o nubile - coiugato/a vedovo/a e 
altro).
2) Distribuzione dei giudizi sulle donne sposate con giudizi sulla prole 
per:
—  sesso;
—- origine regionale (4 mod).
3) Distribuzione dei giudizi sulle donne spostate con giudizi sulla prole 
per:
—  sesso;
classi di età (3 mod);
—  titolo di studio (5 mod).
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4) Distribuzione dei giudizi sulle donne sposate con giudizi sulla prole 
per:
—  origine regionale (4 classi);
— classi di anno d’arrivo (3 classi).
Per gli immigrati da regioni-problema, distinti tra Veneti e Meri­
dionali:
5) Distribuzione doppia secondo:
—  giudizi sulle donne sposate;
__ tornerebbe o no alla provincia di origine.
6) Distribuzione doppia secondo :
—  giudizi sulle donne sposate;
—  preferenze nella scelta degli amici.
7) Distribuzione doppia secondo:
—  giudizi sulle donne sposate;
—  atteggiamento sul matrimonio del figlio.
8) Distribuzione doppia secondo:
—  giudizi sulla prole;
—  tornerebbe o no alla provincia di origine.
9) Distribuzione doppia secondo:
—  giudizi sulla prole;
—  preferenze sulla scelta degli amici.
10) Distribuzione doppia secondo:
—  giudizi sulla prole;
—  atteggiamento sul matrimonio del figlio.
A tutti gli intervistati.
11) Distribuzione tripla secondo:
—  giudizi sulle donne sposate ;
—  sesso;
—  iter residenziali di urbanizzazione.
12) Distribuzione tripla secondo:
—  giudizi sulla prole;
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—  sesso;
tipologia dei movimenti residenziali.
13) Distribuzione quadrupla secondo:
—  giudizi sulle donne sposate;
—  sesso;
—  origine regionale (4 classi);
—  epoca di arrivo (3 classi).
14) Distribuzione quadrupla secondo:
—  giudizi sulla prole;
—  sesso;
—  origine regionale (4 classi);
—  anno di arrivo (3 classi).
15) Distribuzione tripla secondo:
giudizi sulle donne sposate; 
origine regionale (4 classi); 
strato socio-professionale.
16) Distribuzione tripla secondo:
—  giudizi sulla prole;
—  origine regionale (4 classi); 
strato socio-professionale.
Agli immigrati da regioni-problema.
17) Distribuzione quadrupla secondo:
giudizi sulle donne sposate;
—  origine regionale (2 classi);
—  sesso;
sposati con coniugi di regioni-problema;
— sposati con coniugi piemontesi o regioni non problema celibi 
o nubili.
18) Distribuzione quadrupla secondo:
—  giudizi sulla prole;
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—  origine regionale (2 classi);
—  sesso;
—  sposati con coniugi di regioni-problema;
__ sposati con coniugi piemontesi o regioni non problema celibi
o nubili.
19) Distribuzione quadrupla secondo r
—  giudizi sulle donne sposate ;
—  sesso;
—  origine regionale (4 classi);
—  titolo di studio.
20) Distribuzione quadrupla secondo:
—  giudizi sulla prole ;
—  sesso;
—  origine regionale (4 classi);
—  titolo di studio.
21) Distribuzione quadrupla secondo:
—  zona ecologica;
—  giudizi sulle donne sposate;
—  sesso;
—  strato socio-professionale.
22) Distribuzione quadrupla secondo:
—  zona ecologica;
—  giudizi sulla prole ;
—  sesso;
—  strato socio-professionale.
23) Distribuzione quintupla secondo:
—  giudizi sedie donne sposate;
—  sesso;
—- origine regionale (4 classi);
—  classe di età (3 classi);
—  anno di arrivo (2 classi).
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24) Distribuzione quintupla secondo:
—  giudizi sulla prole;
—  sesso;
—  origine regionale (4 classi);
—  classe di età (3 classi);
—  anno di arrivo (2 classi).
25) Distribuzione quintupla secondo:
—  giudizi sulle donne sposate;
—  origine regionale (4 classi);
—  sesso;
—  stati civile (celibe, nubile o altro);
—  zona ecologica (3 classi).
26) Distribuzione quintupla secondo:
—  giudizi sulla prole;
—  origine regionale (4 classi);
—  sesso;
—  stato civile (2, celibe o altro);
—  zona ecologica (3 classi).
6. STRATIFICAZIONE E MOBILITA’ SOCIALE
6. 1. Classi e strali Criteri di stratificazione.
Nello schema generale delle ricerche sociologiche applicate alla piani­
ficazione della regione piemontese, urbanizzazione e industrializzazione 
costituiscono i due fenomeni interrelati di cui è riconosciuta la preminente 
influenza sulla struttura sociale in fase di mutamento. In primo luogo tale 
influenza si esercita sulla struttura sociale in quanto percorsa inter­
namente da flussi di mobilità sociale. Si tratta quindi non di strut­
tura di classe ma piuttosto di una statificazione sociale, secondo 
la distinzione operata con maggior rigore da S. Ossowski, che distingue 
uno schema dicotomico (marxiano) e uno schema stratificato della strut­
tura sociale (usato soprattutto dai sociologi americani); « Se noi conce­
piamo la struttura sociale dice Ossowski —  in uno schema dicotomico,
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vediamo la società divisa in due classi opposte, fra le quali vi è una 
relazione asimmetrica di dipendenza (o di potere). Ciascuna di queste 
classi è caratterizzata dalla sua relazione con l’altra. La concezione di 
classi intermedie suggerisce un tipo diverso di schema. In questo schema 
la società è percepita come un sistema stratificato di tre o più classi, 
ciascuna delle quali, per lo stesso aspetto, è posta più in alto o più in 
basso delle altre. Anche qui ciascuna-classe è definita nei termini delle 
sue relazioni con le altre classi, ma la relazione è concepita non come 
relazione di dipendenza ma puramente come una relazione ordinale )> (1).
La mobilità sociale è in primo luogo mobilità verticale, passaggio 
da una posizione sociale più bassa ad una più elevata (e viceversa), ed 
implica quindi una struttura gerarchica di strati sovrapposti in una 
relazione transitiva e asimmetrica di superiore-inferiore.
L’appartenenza di un individuo ad un certo strato può essere deter­
minata in base a criteri oggettivi come il reddito, l’occupazione, 1 istru­
zione, la residenza, le proprietà materiali, la discendenza familiare, la 
percezione della propria o dell’altrui posizione nella struttura strati­
ficata («metodo oggettivo interno» e «metodo oggettivo esterno» di 
Warner). Teoricamente, come si vede, il numero dei criteri di stratifica­
zione è molto ampio.
Si potrebbe pensare di costruire una scala sociale combinando due 
o più criteri oggettivi, se tali criteri fossero fra loro commensurabili. Ma 
occupazione e grado di istruzione, ad esempio non sono fra loro con­
frontabili a meno che non si attribuisca a ciascuno un peso arbitrario. 
Uno schema di gradazione da applicarsi allo studio della stratificazione 
e mobilità sociale deve essere quindi fondato su un solo criterio (2).
La difficoltà della scelta è ridotta da alcune considerazioni pratiche. 
In primo luogo c’è l’esigenza di scegliere criteri su cui possano essere 
ottenute informazioni accurate; in secondo luogo c’è un alto grado di 
interrelazione fra molti di questi criteri. In base a queste considerazioni, 
il miglior criterio di stratificazione sembra l’occupazione. « V i  sono... 1
(1) S. Ossowski, Struktura Klasowaw spolecznej swiadomisci, Varsavia, 1962, trad, 
ingl. Routledge, Londra, 1963, p. 31; Precisando la differenza fra lo schema marxiano e 
lo schema stratificato, Alain Touraine ha definito le classi, oltre che come « gruppi defi­
niti dal loro posto nel processo sociale di produzione », anche come elementi in un sistema 
di opposti (éléments d'un système contradictoire); lo strato come « i l  totale di individui 
che sono confrontabili dal punto di vista di uno o più criteri oggettivi di classificazione » 
(Association internationale de Sociologie, Congres de Liège, 1953, Communications, Vol. I, 
pp. 1 e 25).
(2) S. Ossowski, loc. cit., pag. 56.
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infatti, ricompense che la società distribuisce, queste sono... ambite dagli 
individui, e la distribuzione di tali ricompense ambite non è... equa e 
uniforme. E’ vero che molti sociologi contemporanei ritengono che noi 
abbiamo ormai abbandonato l’era del lavoro e della produzione e siamo 
entrati in quella del tempo libero e del consumo; tuttavia fino ad oggi 
la quantità di tempo libero a disposizione di una persona e il livello del 
suo consumo sono interamente determinati dalle sue occupazioni e dalle 
ricompense inerenti ad essa. Infatti, qualsiasi criterio di stratificazione 
si scelga, sia che si consideri il reddito o il prestigio, i modi di spendere 
e lo stile di vivere, l ’istruzione o l’indipendenza, si finisce sempre col 
riportarsi all’occupazione)) (1).
Scegliendo 1 occupazione come criterio di stratificazione, rimane un 
largo residuo di persone che non possono essere direttamente classificate 
su questa base. Gli individui « inattivi » potrebbero essere assegnati a 
quegli strati a cui appartengono i loro coniugi o i parenti occupati, o, 
se sono « ritirati », l’appartenenza verrebbe determinata in base all’ul­
tima occupazione; ne risulterà non un’attribuzione realistica di ciascun 
individuo ai vari strati, ma piuttosto una distribuzione di gruppi occupa­
zionali considerati come totalità, nella speranza che gli errori della clas­
sificazione individuale si compensino nella larga aggregazione.
Le connessioni della occupazione con il reddito, la residenza, ¡1 pre­
stigio, l ’istruzione, il potere, le relazioni possono, oltreché essere assunte 
aprioristicamente per la scelta dell’occupazione come principio strati­
ficante, essere anche verificate a posteriori come risultato della ricerca 
empirica, utilizzando le informazioni sui livelli di istruzione, i bilanci 
familiari, i consumi (consumi «vistosi» in senso vebbeniano), ecc. Ma 
di ciò si vedrà più avanti.
In generale la famiglia come unità elementare dello strato viene 
ritenuta preferibile all’individuo. Infatti essa, malgrado le variazioni 
della sua struttura interna tende ad essere un’unità solidale basata sul 
matrimonio, la cooperazione economica, la comune residenza e la cura 
di figli dipendenti (2).
Essa è quindi composta di membri che condividono lo stesso pre­
stigio e lo stesso stile di vita. L’elemento coesivo fondamentale è costi­
tuito dalla socializzazione dei figli, mirante a farli divenire membri della
n ■ ,,nJ.,^aIpÌ,.,Da*lrendori’ Classi e conflitto di classe nella società industriale, trad, it, ¿»ari, 1 avo, p. 133.
Press ( Glenco^arm nE1955R Bales’ FamilU’ Socialization and Interaction Process. Freè
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comunità, della società, della classe in cui sono nati (1). L’endagomia 
è pure considerata un fattore decisivo per considerare la famiglia come 
unità di classe. Tuttavia sotto certi punti di vista è opportuno con­
siderare l’individuo come unità elementare.
6. 2. Scala gerarchica delle occupazioni.
Come strumento di osservazione della stratificazione e della mo­
bilità sociale è stata costruita una graduatoria o scala gerarchica delle 
occupazioni. Poiché non si tratta del risultato di una ricerca empirica 
sul prestigio delle occupazioni, del tipo di quelle costruite in questo 
modo negli Stati Uniti e in Gran Bretagna, essa può essere definita una 
scala a priori. Per la sua formazione, ci siamo serviti, da un punto di 
vista concettuale, di scale (sia a posteriori che a priori) già utilizzate 
da studiosi dei paesi sopra citati, mentre d’altra parte abbiamo cercato 
di adattare la concettualizzazione teorica alle particolari caratteristiche 
della nostra società. Nel far ciò abbiamo accettato l’osservazione 
di Inkeles e Rossi « che c’ è una gerarchia di prestigio (delle occupazioni) 
relativamente immutabile nei vari sistemi industriali, anche quando essa 
è posta nel contesto di più ampi sistemi sociali che sono d’altronde diffe­
renziati sotto importanti aspetti » (21.
Il prestigio costituisce in un certo senso il riflesso del reddito, del 
potere e di ogni altro criterio di stratificazione. L’o coattività della .cala 
adottata può cosi essere messa a prova, mettendola a confronto con scale 
di reddito, di consumi, ecc.
6. 3. Mobilità fra generazioni - Ascesa e discesa.
Un’ipotesi fondamentale sul mutamento della stratificazione sociale 
è costituita dalla graduale apertura delle barriere che separano uno 
strato dall’altro. Si ha così ravvicinamento ad una struttura di strati 
« aperta », mentre all’altro estremo si ha, come tipo ideale, una strut­
tura castuale « chiusa ». 1
(1) B. Barber, Social Stratification, Harcourt, New York, 1957, n. 24.
(2) Alex Inkeles e Peter Rossi, National Comparisons of Occupational Prestige. 
«American Jornal of Sociology», 61, 1956. Alla stessa conclusione è giunto A. F Davies 
nella sua esauriente rassegna degli studi sul prestigio occupazionale: Prestige of Occu­
pations, in «Man. Work and Society», a cura di S. Nosow e W. H. Form, Basic Books, 
New York, 1962, pp. 255-268.
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Questa trasformazione appare come conseguenza dell’industrializ- 
zazione. E’ quindi necessario distinguere due fonti della mobilità e quindi 
due tipi di mobilità sociale, l’una costituita da mutamenti della struttura 
occupazionale indotti dalle trasformazioni tecnologiche, cioè una mobi­
lità strutturale, ed una concernente i passaggi di individui da uno strato 
all’altro nell’ipotesi di una struttura occupazionale fissa.
In una fase di spinta industrializzazione la mobilità ascensionale 
(upward mobility) è dominante, mentre quella discensionale (downward 
mobility) appare quasi trascurabile. Prima di esaminare direttamente 
questo fenomeno conviene utilizzare una tabella preliminare (tab. I) 
in cui siano distinti gli individui « mobili » ( che hanno effettuato un 
movimento intergenerazionale, sia esso ascensionale o discensionale) dagli 
individui « stabili ». Dopo questa operazione preliminare la tabella n. 2 
fornisce gli indici di mobilità « ascensionale » e <( discensionale », rap­
presentanti rispettivamente dal rapporto fra individui aventi una posi- 
zone sociale più elevata di quella del padre e il totale degli individui 
« mobili » e dal rapporto fra individui con posizione inferiore a quella 
paterna e il totale degli individui « mobili ».
Si potrebbe effettuare un passo ulteriore, misurando la distanza 
percorsa nei cambiamenti di posizione sociale. In questo caso non resta 
che assumere che la distanza fra due strati socio-professionali adiacenti 
è uguale ad una unità. E’ quasi superfluo avvertire che questa assun­
zione è estremamente dubbia e che per convalidarla sarebbe necessaria 
una nuova ricerca preliminare sulla gerarchia di prestigio delle occu-
Tab. 1
Numero dei figli la cui categoria occupazionale di appartenenza 
è identica o differente da quella dei padri
Occupazione 
del padre
Occupazione del figlio
%  col. 1
Identica (1 )  Differente (2 )  Totale (3 )  sulla col. 3
i
2
3
4
5
6
Totale
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Tab. 2
Numero di figli il cui strato occupazionale è più alto o più basso
Occupazione del figlio
Occupazione ------------------------------------------------------- ------------ ------------_----------------
del padre %  col. 1
Più alta (1 ) Più bassa (2 )  Totale (3 )  sulla col. 3
T
2
3
4
5
6
Totale
Tab. 3
Distanza fra padri e figli nella scala gerarchica 
(distanza misurata nei termini del numero di strati)
Posizione del figlio relativamente a quella del padre
Posizione -------------------------------------------------------------------------------------------------
del padre Superiore Inferiore
Media e errore standard Media e errore standard
1 —
2 1,00 ± 0,00 (1 6)
3 .......
4  .......
5  .......
6 .......
1,62 ±  0,03 (983  ) 1,062 ±  0,02 (1249 )
pazioni. Malgrado ciò, qui si tratta di vedere solamente se il numero degli 
strati compresi nel cambiamento di posizione è grande o piccolo, e se ci 
sono significative differenze, sotto questo aspetto, fra i vari gruppi.
Le tabelle precedenti possono costituire strumenti di verifica per 
l’ipotesi generale che la mobilità (intergenerazionale) è più intensa negli 
strati intermedi « soltanto nei gradini più alti della scala delle occu­
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pazioni e, in alcuni paesi, in quelli più bassi è possibile trovare ancora 
un considerevole fenomeno di auto-reclutamento. Si deve anche tener 
presente che la percentuale di mobilità sembra corrispondere in ciascun 
paese al grado di industrializzazione: perciò è più elevata in Gran Bre­
tagna che in Francia, più negli Stati Uniti che in Italia. Questa corre­
lazione tra lo sviluppo industriale e la mobilità sociale sembra essere 
valida anche in prospettiva storica, poiché ricerche eseguite in Gran 
Bretagna e in Germania mettono fn luce l’esistenza di un notevole 
aumento delle percentuali della mobilità nel corso delle ultime tre 
generazioni » (1).
La validità della seconda di queste due ipotesi può essere verificata 
al livello delle aree in cui è stata suddivisa la regione, caratterizzate 
da un diverso grado di industrializzazione ( un indice può essere costi­
tuito dalla percentuale di addetti all’industria sulla popolazione attiva): 
ad es. si può ipotizzare che la mobilità sociale ascensionale della zona 
di Ivrea sia superiore a quella della zona di Mondovi.
6.4. Mobilitcì strutturale e mobilità « netta ».
Finora il termine « mobilità sociale » è stato usato per indicare i 
cambiamenti di status fra padri e figli, e solo un breve cenno è stato 
fatto dalle cause di tale cambiamento. Possono ora essere concettualmente 
distinte le due cause della mobilità sociale, indicando anche gli stru­
menti per verificare e misurare tale distinzione. La prima causa è costi­
tuita dal mutamento della composizione occupazionale prodotto dall’in­
dustrializzazione considerata sia nel suo aspetto originario come pro­
cesso di formazione di un assetto industriale di base, sia nel suo aspetto 
evolutivo come continuo rinnovamento di tale apparato mediante l’ac­
quisizione e la diffusione degli elementi messi a disposizione dal pro­
gresso tecnologico. Esempi sono, per la mobilità derivante da un 
processo di industrializzazione « originaria », il passaggio dei lavoratori 
rurali all’industria, mentre in una fase di industrializzazione evoluta 
si ha un’espansione proporzionale di lavoratori semi-qualificati (parcel­
lizzazione e semplificazione delle mansioni) di impiegati « di concetto », 
e di impiegati « intellettuali ». Vi è insomma un passaggio di individui 
dalle occupazioni in declino a quelle in espansione. 1
(1) Ralph Dahrendorf, Loc. cit., p. 111.
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Per 1 uomo comune ciò che conta è ovviamente la posizione rag­
giunta in confronto a quella del padre. Ma da un punto di vista più 
rigoroso è altresì importante esaminare i « mezzi » con cui una 
elevata posizione è stata raggiunta, oltre che il « conseguimento finale ». 
La questione della mobilità « relativa », delle differenti opportunità di 
raggiungere una posizione elevata a disposizione degli individui di diversa 
origine sociale, costituisce un aspetto del problema del reclutamento 
delle élites.
Così, ad esempio, il sapere che ci sono ora più figli di operai nella 
professione medica di quanti ce ne fossero nella generazione precedente, 
non è un risultato utile per la questione del reclutamento. Esso deve 
essere messo in relazione con i cambiamenti avvenuti nel numero dei 
medici della società nel suo complesso. Alternativamente, l’indice di 
mobilità dovrebbe prendere come base il numero dei medici nella gene­
razione dei figli in quanto costituisce il totale delle opportunità dispo­
nibili per la pratica di una professione particolare. Entrambi gli approcci 
possono essere effettuati.
Sono già state presentate alcune misure della mobilità sociale « depu­
rata » dalla mobilità strutturale. Possiamo ora prendere in esame 
più accuratamente il concetto di mobilità «netta», (o «p er­
fetta» (1). Essa indica quel tipo di mobilità che come si è detto, è 
indipendente dai mutamenti globali della struttura occupazionale, e 
il suo significato può inizialmente essere illustrato con un esempio.
Diagramma A
Posizione 
dei padri
Numero dei figli di ciascuna categoria
Categoria 1 Categoria 2 Totale
categoria 1 J 20 K 10 oco
_Q
categoria 2 L 30 M  40 hi 70
Totale O 50 O  50 d 100
Nel diagramma A viene considerata la relazione fra posizione sociale 
dei figli e posizione sociale dei padri. Dei 100 figli osservati in una
i l )  Per questa parto ci siamo largamente serviti dello studio di D. V. Glass e 
J. R. Hall, Social Mobility in Great Britain: A study of inter-generation changes in status, 
in Social Mobility in Britain, cit.
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certa generazione (c1, c2), ammettiamo che 50 siano nella categoria 1 e 
50 nella categoria 2, assumendo che la categoria 1 sia « superiore » 
alla categoria 2 nella scala sociale (un esempio concreto può essere dato 
dai lavoratori non manuali e da quelli manuali); fra i padri (b1, b2) di
quei figli, 30 siano nella categoria 1 e 70 nella categoria 2. Fra le
due generazioni c’è stato così un considerevole mutamento nella distri­
buzione delle occupazioni (mutamento strutturale). Consideriamo ora 
la generazione dei figli e assumiamo che non c’è associazione fra la 
posizione del padre e quella del figlio —  cioè che ciascun figlio ha la
stessa chance di ogni altro di arrivare alla categoria 1. Questa situa­
zione rappresenta la mobilità « netta » (random), nel senso che la
posiizone del figlio non dipende da quella del padre. Nel diagramma A 
il 30% dei figli avevano i padri nella categoria 1, e in condizioni di 
mobilità netta questi figli dovrebbero, nella loro generazione, occupare 
il 30% dei posti disponibili in ciascuna categoria. Per la categoria 1 
della generazione dei figli, in cui vi sono 50 posti, si ha questa pro­
porzione :
bi x 30 x
-------=  —-—  o, in valori numerici ------- = -------
d ci 100 50
dove x =  15
Per la categoria 2, si ha
bi x 30 x
— —  —  •——  cioè -------= ------
d C2 100 50
x =  15
In condizioni di mobilità perfetta i figli di padri appartenenti alla 
categoria 1, avrebbero quindi dovuto essere, nella loro generazione, 15 
nella categoria 1 e 15 nella categoria 2. Questi valori possono quindi 
essere considerati come punti di riferimento o standards, con cui con­
frontare i valori derivati dall’osservazione empirica, presentati come 
esempio nel diagramma. Qui vediamo che i figli originari dalla categoria 
1 (J), a loro volta arrivati alla categoria 1, sono 20. Il rapporto 
20 /15= 1,3  può essere chiamato <c indice di associazione ». Il rapporto
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fra il numero osservato e quello (( atteso » dei figli che, avendo i padri 
nella categoria 1, sono discesi nella categoria 2 (K), è 10; quindi 10 /15=  
=0 ,67  può essere chiamato « indice di dissociazione ». Quando i valori 
attuali e i valori attesi sono uguali, il valore degli indici sarà 1. Più alto 
sarà il grado di auto-reclutamento (mantenimento della posizione paterna), 
più alto sarà l’indice di associazione e più basso quello di dissociazione. 
L indice di asssociazione può dare naturalmente un risultato minore di 
1 anche se in pratica questo caso si verifica assai raramente —  indi­
cando un grado di autoreclutamento minore di quanto ci si possa attendere 
su una base casuale. Ciò accadrebbe, per esempio, se ai figli dei medici 
fosse vietato dalla legge e dal costume di esercitare la medicina.
Alcune considerazioni debbono essere fatte a proposito di questo 
tipo di approccio già usato in altri studi (1).
In primo luogo tali indici costituiscono delle misure ordinali, per 
cui non si potrà dire che due valori differenti di un indice sono l’uno 
un numero n di volte maggiore dell’altro, ma solo che l’uno è semplice- 
mente maggiore dell’altro.
In secondo luogo l’assunzione di mobilità « netta » nel senso del-
I esistenza di uguali probabilità di movimento per le persone di ogni 
origine sociale, non contiene, in senso assoluto, alcuna implicazione 
volutativa, o qualche appello alla giustizia sociale. Non essendo in pra­
tica raggiungibile la mobilità «netta » ;  poiché c’è sempre qualche van- 
taggio derivante da una particolare origine familiare, ne consegue che la 
differenza fra il valore di un indice e 1 non ha significato « cardinale ».
II solo scopo del concetto di mobilità « netta » è quello di fornire un 
comune punto di riferimento che renda possibile osservare le possibilità 
relative di cambiamento di stato per le diverse generazioni e per individui 
di differente posizione socaile. Ciò che è importante è quindi l'ordine 
degli indici di tali generazioni o strati. Tuttavia, in senso relativo, il con­
cetto di mobilità netta permette dei confronti sulla base di questo stan­
dard; esso fornisce infatti un punto di riferimento per poter osservare le 
« chances » relative di cambiamento di posizione nel tempo e nello spazio. 
Ciò a cui si può giungere è quindi un’analisi comparativa del differente 
ordine degli indici di certe coorti di individui (nati ad es. nella stessa 
decade) o fra certe comunità spazialmente definite, componenti nel nostro 1
(1) Il problema dell’associazione casuale era già stato affrontato da alcuni statistici 
italiani, come R, Benini (« Gruppi chiusi e gruppi aperti in alcuni tatti collettivi di comu­
nicazioni - Bulletin of International Institute of Statistics, Voi. XXIII, n. 1-2, 1928), 
L. Livi (Sur la mesure de la mobillté sociale, Population, Janvier-Mars, 1950) e Chessa.
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caso una regione. Si potrà così dire ad es. che, se la mobilità sociale degli 
appartenenti ad una generazione più recente ( ad es. quella dei nati fra il 
1920 e il 1939) è superiore a quella degli appartamenti ad un meno recente 
(nati fra il 1900 ed il 1919), nel secondo dopoguerra —  cioè nel periodo 
in cui ha luogo la mobilità della generazione più recente —  la mobilità 
sociale è aumentata rispetto al periodo fra le due guerre. Da un punto 
di vista spa> iale si potrà dire invece, ad es., che nelle aree ecologiche 
meno urbanizzate ( 1), dove la struttura degli strati sociali è più semplice 
(minor numero di strati) e cristallizzata la mobilità sociale è minore che 
in quelle più urbanizzate.
Questi indici sono stati usati per la Gran Bretagna, considerata 
come un sistema chiuso. Nel nostro caso è necessario tener presente che 
il Piemonte costituisce un sistema occupazionale « aperto » ad una 
massiccia e continua immigrazione di individui da altre regioni, per lo 
più in cerca di lavoro. Yi è quindi la necessità di considerare separata- 
mente i nativi piemontesi dagli immigrati da altre regioni, considerando 
i primi appartenenti ad un sistema regionale « chiuso », i secondi ad 
un sistema interregionale più ampio. Per gli immigrati « problema », che 
per lo più si sono trasferiti dalla campagna delle aree depresse alle città 
industriali (o a campagne più redditizie) Pindice di associazione appare 
scarsamente rilevante, in quanto la loro mobilità occupazionale appare 
connessa allo stesso processo migratorio. Essi costituiscono un utile ma­
teria per lo studio della mobilità sociale in connessione con la mobilità 
geografica.
Elaborazioni ulteriori.
Gli indici di Associazione e di Dissociazione possono essere calcolati 
per ciascuno strato, e per decade di nascita. Appare inoltre interessante 
osservare la proporzione di figli che hanno la stessa posizione sociale del 
padre, secondo l’ età, considerando, ad es., cinque punti della vita: 
20 anni, 30, 40.
6. 5. Mobilità intra-generazionale.
Idealmente, lo studio della mobilità sociale dovrebbe iniziare dalla
----------------- ------ - Pc
(1) Come indice di urbanizzazione si può indicare il seguente: u = ------ dove Pc
Pt
indica la popolazione dell'area considerata che risiede in agglomerati urbani che si può 
convenire siano i comuni con almeno 5000 abitanti: Pt indica la popolazione totale 
dell’area.
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nascita di una coorte di individui, cioè in quel punto di tempo in cui 
la loro posizione potrebbe essere eguagliata a quella dei padri, e quindi 
seguire i cambiamenti successivi nella posizione raggiunta da tali indi­
vidui nel corso della loro vita. Invece non sembra che si possa fare a 
meno di esaminare la relazione fra le posizioni di padri e figli in modo 
tale che essa rimane indefinita nella dimensione temporale.
Nelle precedenti ipotesi si assume che i padri abbiano generalmente 
mantenuto la stessa posizione socio-professionale lungo tutto il corso più 
elevato della carriera occupazionale (posizione « prevalente »). Ciò 
equivale all incirca a dire genericamente che nella società dell’Italia 
del Noid la mobilità sociale nel periodo precedente la seconda guerra 
mondiale (in cui termina la carriera lavorativa della generazione dei 
padri della coorte più anziana), sia stata relativamente scarsa (1) e che 
la mobilità abbia ricevuto una forte spinta solo nel corso della grande 
espansione industriale degli anni ’50 .Questa ipotesi del resto potrà avere 
una prima comprova nel corso della nostra ricerca, analizzando la mobi­
lità intra-generazionale degli individui suddivisi in classi di età.
Data la difficoltà di determinare la dimensione temporale della mo­
bilità inter-generazionale siamo ricorsi ad indici di associazione e disso­
ciazione, rinunciando a cogliere con più precisione l’aspetto dinamico 
della mobilità inter-generazionale.
La dinamica della mobilità, anche se in un senso temporalmente 
più limitato, può essere invece studiata se riferita alla stessa generazione, 
usando profili occupazionali degli individui in età prescelte, e confron­
tando le posizioni raggiunte nelle successive età. Così può essere analiz­
zato il processo di mutamento intragenerazionale, anche se la prima 
fase della generazione —  il periodo fra la nascita e l’entrata nella car­
riera lavorativa remunerata —  viene necessariamente escluso. Si può 
proporre la scelta di quattro punti di tempo: le età di 20,30 e 40 anni 
e il punto al momento dell’intervista. Possono essere usate queste misure 
in mobilità.
a) Indice di inerzia occupazionale. E’ identico all’indice di asso­
ciazione; ne è stato mutato il nome per rendere chiaro che è stato consi- 1
1) Questa situazione è l’opposto di ciò che è avvenuto negli Stati Uniti, dove una 
intensa e rapida mobilità sociale ha caratterizzato tale società dopo la guerra civile, ed 
e dorata fino all inizio degli anni ’30. Secondo molte ricerche empiriche la mobilità 
sarebbe ora m diminuzione. Ciò ha reso più difficile il compito dei sociologi americani 
c e imniK) studiato la mobilità inter-generazionale costringendoli a ricorrere a strumenti 
di ricerca piu complicati, essendo inammissibile nel loro caso l’assunzione semplificatrice 
da noi adottata.
derato il mantenimento (o non) di posizione all’interno della stessa gene­
razione e non fra due generazioni. Ad es. l’indice di inerzia applicato
al mutamento di posizione fra i 25 e i 35 anni, è dato da —  dove a1
ef
è il numero di individui in un certo strato sia a 25 che a 30 anni, èd 
e> il numero « atteso » (vedi la procedura di calcolo dell’indice di 
associazione).
Indici di inerzia calcolati per la posizione negli strati 
occupate alle età di 35 e 45 anni, secondo la data di nascita degli individui
Posizione socio-pro- 
fessionaie all'età di 
30 anni
Nati fra il 1900 ed il 1909 
Posizione socio-professionale all'età di 40 anni
1 2 3 4 5 6 7
1
2
3
4
5
6 
7 *
6. 6. Mobilità e grado di urbanizzazione.
La mobilità sociale è maggiore nei centri urbani più grandi rispetto 
alle comunità più piccole. Questo fenomeno è inerente al semplice fatto 
che le aree metropolitane sono caratterizzate da un grado maggiore di 
specializzazione e da una più complessa divisione del lavoro rispetto alle 
piccole comunità. Le economie che derivano dalla specializzazione delle 
funzioni hanno effetto sopratutto nei grandi centri urbani. Conseguen­
temente l’accresciuta dimensione di una comunità è legata all’esistenza 
di una maggiore varietà di posizioni (socio-occupazionali). Per la veri­
fica si può costruire una tabella a doppia entrata dove la popolazione 
attiva è suddivisa secondo la dimensione dei comuni di occupazione 
(classi d’ampiezza) e lo stato occupazionale.
Col trascorrere del tempo dal momento deirinunigrazione, si pre­
sume che gli immigrati salgano nella scala sociale.
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La mobilità sociale degli immigrati nella località di arrivo deve 
inoltre essere messa in relazione all’area geografica di provenienza (Pie­
monte, Meridione e Isole, Veneto, resto Italia), alla località rurale o 
urbana di origine. Si può avanzare l’ipotesi che l’ascesa sociale sia più
Relazione fra posizione sociale e periodo trascorso dall'immigrazione 
(per area di provenienza)
Strati
di appartenenza g-2
1
2
3
4
Anni trascorsi daH 'im m igrazione
2-5 5-12 oltre 12
rapida per coloro che provengono dalle aree sviluppate rispetto alle 
aree sottosviluppate e per gli originari da località urbane (città, capo- 
luoghi di provincia, o centri urbani oltre i 10.000 abitanti) rispetto a 
quelle rurali.
6. 7. Mobilità e immigrazione.
Gli immigrati « problema » definendo con questo termine coloro 
che provengono dalle aree depresse (mezzogiorno, aree rurali) in cerca 
di un lavoro si inseriscono negli strati occupazionali più bassi.
(( Il ciclo in cui gli immigrati o migranti nelle grandi città occupano 
le posizioni di status più basse mentre i nativi urbani si muovono verso 
l ’alto della struttura occupazionale è stato uno dei più importanti pro­
cessi connessi con la mobilità sociale da quando le città hanno comin­
ciato ad espandersi rapidamente » (1).
Questa ipotesi può essere provata con la tabella seguente.
U) Seymour M. Liipset, Social Mobility and Urbanization, in # Cities and Society 
pag. 463.
6 7
Relazione fra mobilità geografica e mobilità occupazionale
Origine
Strati sociali
geografica 1 2 3 5
Nativi urbani 
Nativi rurali 
Piemontesi mobili
Immigrati
Meridionali
Veneti
Altre zone
Gli immigrati « problema )> hanno una qualifica professionale infe­
riore a quella degli altri immigrati e dei nativi. Per la verifica: tabella 
a doppia entrata fra area di provenienza e qualifiche professionali.
Relazione fra origine degli immigrati e qualifica professionale
Origine Qualifica professionale
geografica ] 2 3 4
Rurali
Piemontesi
Urbani
Rurali
Meridionali
Urbani
Rurali
Veneti
Urbani
6. 8. Istruzione scolastica.
L’istruzione differenziale di nativi e immigrati (suddivisi per pro­
venienza regionale) può essere osservata in questa tabella, che consen-
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tira di misurare il maggior grado d’istruzione dei nativi e piemontesi 
rispetto agli immigrati
Analfabeti Elementari Media Inf. D ipl°ma Università
media sup. e laurea
Nativi urbani 
Nativi rurali 
Piemontesi mobili 
Immigrati 
Veneti 
Meridionali
La relazione fra grado di urbanizzazione e grado di istruzione può 
essere osservata considerando i centri abitati (comuni) suddivisi per 
classe d’ampiezza, come segue
Com uni Grado di Diplom a
di residenza istruzione A " alfabe,i Elementari Media inf. media $up
Università 
e laurea
Fino a
2.500 abitanti
2.500
5.000
5.000
20.000
20.000
40.000
40.000 
100.000
Torino e cintura
(t L’istruzione costituisce la risorsa più importante di un individuo 
che comincia la sua carriera in una società burocratizzata. L’istruzione 
può essere vista sia come un indice della posizione della famiglia mentre
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il rispondente era in età scolastica (data l’alta correlazione fra la posi­
zione dei genitori e la durata del periodo scolastico dei figli) che come 
la principale determinante indipendente della scelta occupazionale» (1).
La correlazione fra grado di istruzione e strato sociale degli indi­
vidui può essere osservata mediante una tabella di questo tipo :
Grado di Strato
istruzione sociale 1 2 3 4 5 6
Analfabeti 
Elementari 
Medie inferiori 
Diploma medie sup.
Univers. e laurea
Un’analoga correlazione può essere osservata sostituendo, nella pre­
cedente tabella, lo strato sociale dei padri a quello dei figli.
Grado di Strato
istruz. dei sociale
figli dei padri 1 2  3 4 5
Analfabeti 
Elementari 
Medie inf.
Medie superiori 
Diploma
Università e laurea
Finora il grado di istruzione formale è stato messo in relazione con 
la residenza, la provenienza geografica e con la stratificazione sociale; 
si può ora proporre una correlazione con la mobilità sociale. L’istruzione 
scolastica può essere infatti considerata come il più importante stru­
tti S. M. Lipset e R. Bendix, Social Mobility in Industriai Society, Univ. of Cali­
fornia Press, Berkeley and Los Angeles, 1959, pp. 183-187.
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mento di mobilità sociale in una società industriale sviluppata. La tabella 
cbe segue permetterà di osservare l’influenza dell’istruzione scolastica 
sulla media degli strati sociali percorsi — in ascesa o in discesa —  da 
individui suddivisi secondo lo strato di appartenenza del padre. Si deve 
ricordare che questa misura è piuttosto grossolana assumendo che la 
distanza fra due strati contigui è la stessa ed è uguale ad una unità.
ASCESA
Grado di istruzione Strato sociale del padre: 4
degli individui 1,288 ± 0 , 5 5
Elementari 
Media inferiore 
Media superiore 
Università e laurea
Strato sociale del padre: 5
Elementare 
Media inferiore 
Media superiore 
Università e laurea
D ISC ESA
Strato  sociale del padre: 1
Elementare 
Media inferiore 
Media superiore 
Università e laurea *
* Fonte: J. R. Hall e D. V. Glass, Education and Social Mobility, in « Social Mobility 
in Britain», eit. p. 300-301.
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6. 9. Relazione del matrimonio con la stratificazione e la mobilità sociale :
« endogamia » ed a esogamia ».
Secondo il parere di alcuni studiosi della struttura di classe, il 
fatto che l’appartenenza di un individuo ad una classe venga determinata 
inizialmente dalla famiglia in cui nasce e inoltre la prevalenza di matri­
moni fra individui appartenenti alla stessa classe (endogamia), costi­
tuiscono fattori che fanno preferire la famiglia all’ individuo come 
unità elementare di appartenenza ad una classe (1). Nel nostro caso, 
come conseguenza della scelta dell’occupazione come criterio di strati­
ficazione e per l’importanza della mobilità occupazionale ai fini della 
ricerca è stato scelto l’individuo come unità di classe (o, con più pre­
cisione, di strato). L’attenzione è stata quindi posta sui fattori strutturali 
della mobiiltà (e della mancanza di mobilità) e su alcuni fattori che, 
—  come ad esempio le strutture istituzionali poste alla base del prin­
cipio dell’eredità patrimoniale —  favorendo la continuità di posizione 
sociale fra padre e figlio, ostacolando la mobilità « netta » considerata 
come conseguenza dell’attuazione dell’eguaglianza delle possibilità, il 
principio della democrazia liberale classica.
Non è possibile però trascurare la « chiusura endogama » come 
barriera che si oppone al flusso fra famiglie appartenenti a strati diffe­
renti. Pur non considerando gli elementi culturali ed economici che 
stanno alla radice dell'endogamia : « la differenza di educazione » che 
impedisce i matrimoni fra individui di classi diverse o « l’unione di due 
patrimoni », che il matrimonio di individui appartenenti alla stessa classe. 
In questa sede interessa solamente cogliere o misurare l’ influenza della 
chiusura endogama sulla mobilità sociale.
Per analizzare l’endogamia con lo stesso criterio usato fin qui nello 
studio della stratificazione e mobilità sociale, dovremmo mettere a con­
fronto la posizione socio-occupazionale del marito e quella della moglie 
al momento del matrimonio. Il lavoro femminile non è però ancora 
così generalizzato da consentire un significativo confronto di questo 1
(1) Cosi Paul M. Sweery, « L ’unità fondamentale di appartenenza ad una classe è 
la famiglia e non l’individuo. Ne è prova il semplice fatto che ciascuno nasce in una 
certa classe, la classe a cui appartiene la sua famiglia. La pietra di paragone dell'ap­
partenenza o meno di due famiglie alla stessa classe è costituita dalla libertà con cui 
possono intrecciarsi matrimoni (di fatto e potenzialmente). Le famiglie e le loro reci­
proche relazioni sono cosi la materia di un sistema di classi. Ma ciò non esclude che gli 
individui svolgano una parte di cruciale importanza nel funzionamento del sistema. In 
generale è all’attività (o mancanza di attività) di un individuo, che si deve far risa­
lire l'ascesa o il declino di una famiglia nella piramide delle classi». (La classe domi­
nante americana, in « I l presente come storia», trad. it. Einaudi, Torino, 1963, p. 145-146).
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genere, e per di più lo status sociale di molte donne giovani nubili in 
attività lavorativa dipende in misura maggiore dalla posizione fami­
liare (paterna) che dalla propria occupazione. Queste considerazioni 
suggerirebbero di incrociare l’occupazione del marito al momento del 
matrimonio con quella del padre della moglie. In questo caso si presenta 
1 inconveniente, anche se forse minore del precedente, di confrontare 
due posizioni che dipendono da una carriera professionale di diversa lun­
ghezza: il padre della moglie, avendo una lunga carriera occupazionale 
può aver raggiunto una posizione più elevata del genero, e tuttavia non 
esercitare alcuna pressione contraria al matrimonio in base ad un 
puro calcolo delle possibilità di ascesa futura del genero. Il criterio che 
presenta meno inconvenienti sembra quindi quello di confrontare la 
posizione socio-occupazionale paterna sia per il marito che per la moglie. 
In questo caso il principio stratificante è costituito non più dall’occu­
pazione, ma dalla « discendenza familiare », che tuttavia come è già stato 
osservato, si suppone strettamente connesso con gli altri criteri di strati­
ficazione.
Possiamo presumere che l'endogamia decresca nel tempo col cre­
scere della mobilità sociale. Ciò può essere esaminato in una tabella 
in cui gli individui coniugati sono distribuiti secondo la lunghezza del 
periodo trascorso dal matrimonio (fino a 10 anni, da 10 a 20, oltre 20) 
e secondo la posizione sociale dei rispettivi padri (1).
Anni di 
m atrim onio
Posizione del padre 
del m arito
Posizione del padre della moglie
1 2 3 4 Totale
1 30 15 4 1 100
meno di 2 10 65 20 5 100
10 3 5 20 60 15 100
4 0 5 10 85 100
In una tabella simile possiamo fare uguale a 100 i padri delle mogli 
in ciascun strato. 1
(1) I valori presentati nella tabella a titolo di esempio, riflettono l’ipotesi, convalidata 
m vane ricerche, che la mobilità sociale sia notevolmente maggiore fra le classi medie 
rispetto alle classi poste alle estremità della struttura sociale, che sono quindi più vicine 
al tipo ideale della casta chiusa.
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Le caselle diagonali presentano i valori dell’ indice di endogamia 
per strato socio-occupazionale.
L’analisi può essere approfondita considerando gli indici di esogamia. 
La percentuale che in ogni strato residua dall’indice di endogamia co­
stituisce l’indice di esogamia dello strato stesso. Ad esempio 35 è l’ indice 
di esogamia dello strato 2.
Se. per ogni strato consideriamo solamente la somma delle percen­
tuali nelle caselle poste alla destra di quella indicante l’ indice di endo­
gamia, abbiamo l’indice di esogamia ascensionale (esempio per lo strato 
2 è 25), mentre la somma delle percentuali nelle caselle a sinistra dà 
l’indice di esagomia discensionale dello strato (per lo strato 2 è 10). 
I valori non aggregati contenuti in ciascuna delle caselle non diagonali 
possono infine essere considerati degli indici di esogamia (ascensionale 
discensionale) fra due specifici strati socio-occupazionali.
Questa procedura di analisi può essere illustrata con il seguente 
schema.
Endogamia (coniu­
gi dello stesso stra­
to - non mobilità)
Relazione del matri­
monio con la strati- 
fìcaz. e la mob. soc.
Esogamia 
di strati 
mobilità )
Ascensionale 
« globale »
( coniugi 
differenti
Discensionale 
« globale »
A, « specifica »
D. <t specifica »
Si può rendere più completo lo studio dell’ endogamia esaminando 
il rispettivo grado di istruzione dei coniugi, con la seguente tabella a 
doppia entrata:
Grado di istruzione Grado di istruzione della moglie
del m arito Analfab. Elem. Med. inf. Med. sup. Univ.
Analfabeti 100
Elementari 100
Media inf.
Media sup.
Università
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Questa tabella (da ripetersi facendo uguale a 100 le mogli di cia­
scuno strato educazionale), dovrebbe confermare i risultati della prece­
dente analisi, in quanto sembra valida anche nel contesto sociale pie­
montese l’ipotesi generalmente valida che il grado di istruzione di un 
individuo dipenda largamente dalla posizione sociale familiare (paterna).
6. 10. Mobilità spaziale e mobilità socio-occupazionale.
Un primo approccio alla connessione fra mobilità spaziale e mobi­
lità socio-occupazionale sia degli immigrati interregionali che dei mi­
granti intra-regionali può essere effettuato utilizzando una tabella a 
doppia entrata in cui l’occupazione immediatamente precedente il trasfe­
rimento è incrociata con quella attuale.
Poiché il mutamento socio-occupazionale dipende dagli anni tra­
scorsi dal trasferimento dobbiamo distinguere gli individui trasferitisi 
di recente (da meno di due anni) da quelli trasferitisi da tempo (da 
più di due anni e non oltre ai 12 anni: 1952).
Posizione socio-occupazionale immediatamente precedente il trasferimento
Da meno di due anni Da più di due anni
Attuale posizione 77. ~7~ ;------------------------- :---------------------------------------------
socio-occupazion. M.grant. Im m ig ra f  M igranti Im m igrati
_____________________1 2 3 4 5 1 2 3 4 5  1 2 3 4 5 1 2 3 4 5
1
2
3
4 ■ f
5
E necessario tener presente che gli immigrati provengono da regioni 
la cui struttura socio-occupazionale ha caratteristiche molto differenti 
da quella piemontese. Ne consegue che anche il mantenimento della 
stessa posizione sooio-occupazionale (ad es. di operaio non specializzato) 
dopo 1 immigrazione, implica quasi sempre un miglioramento del livello
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di vita. I semplici dati di questa tabella tendono quindi a sottovalutare 
la mobilità sociale connessa con l’immigrazione.
Si può avanzare l’ ipotesi che i migranti piemontesi tendano ad 
effettuare in generale il trasferimento solo dopo aver trovato un sicuro 
posto di lavoro nella località di arrivo, mentre al contrario una elevata 
proporzione di immigrati giungono senza una precisa meta occupazio­
nale e vivano quindi per i primi tempi senza occupazione, o con lavori 
saltuali (sotto-occupazione), o in occupazioni situate ai gradini più bassi 
della scala sociale. Può dare indicazioni su tale ipotesi una tabella analoga 
alla precedente, in cui anziché la posizione socio-occupazionale immedia­
tamente precedente il trasferimento, si considera quella immediatamente 
successiva.
La mobilità sociale può avvenire per promozione all’interno di una 
azienda (mobilità intra-aziendale) oppure per cambiamento del posto 
di lavoro (mobilità inter-aziendale). Di quest’ultimo tipo è sempre la 
mobilità degli immigrati, il cui cambiamento di posto di lavoro è però 
incluso nel cambiamento di regione, di residenza.
Appare qui opportuno considerare solamente i cambiamenti di posto 
di lavoro avvenuti in Piemonte (dopo il trasferimento per gli immi­
grati). Il numero di tali cambiamenti è inoltre influenzato dalla lun­
ghezza della carriera lavorativa. Per gli immigrati l’ inizio della carriera 
lavorativa dal punto di vista della mobilità sociale può essere considerato 
il primo lavoro ottenuto in Piemonte. In questo modo nativi e immi­
grati possono essere aggregati. Tuttavia si può presumere che vi siano 
ancora differenze nel comportamento dei due gruppi per il fatto che 
un certo numero di immigrati si è trasferito in Piemonte in età matura 
quindi con minori possibilità di mutamento, e all opposto perchè la 
mobilità iniziale degli immigrati (giovani) sul mercato del lavoro è 
assai elevata.
Queste considerazioni suggeriscono l’utilizzazione di una tabella 
per i nativi ed una per gli immigrati (inizio della carriera lavorativa: 
primo lavoro in Piemonte), in cui sono distribuiti percentualmente gli 
individui appartenenti ai diversi strati sociali, con diversa lunghezza 
della carriera lavorativa (si possono proporre queste classi: 1-3 anni; 
3-5; 5-10; 10-20; 20-30 e oltre), e con diverso numero di cambiamenti di 
posto di lavoro (si può proporre per il momento: 1-2-3-4-5 e oltre; se
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risultassero molti casi con un numero superiore a 5 si potrebbero sta­
bilire delle classi).
Lunghezza della Posizione cangiam ento  di posto di lavoro
carriera lavorativa socio-occupaz. 0 1 2  3 4 5 oltre r
1
2
1- 3  3
4
5
6
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APPENDICE
Nota sull’approccio « situazionale » e l’approccio « strutturale » nello 
studio della immigrazione.
■— Implicazioni teoriche e ideologiche.
Sotto l’influenza preminente della sociologia americana —  a cui 
si sono accodati gli studiosi europei del fenomeno —  le ricerche socio­
logiche effettuate in Italia sulle migrazioni interne hanno focalizzato il 
problema delVintegrazione degli immigrati considerato come problema 
di patologia sociale (1). Alla base di questo punto di vista teorico sta come 
si vedrà, una premessa ideologica conservatrice. Consideriamo prima
I aspetto teorico. Il livello di astrazione che li caratterizza è così basso 
che nessun legame sembra esistere fra la molteplicità dei dati empirici 
sconnessamente raccolti, che vanno dalle condizioni di abitazione alla 
concezione dell’« onore » (uno scontato tema giornalistico), dalle rela­
zioni di lavoro al ruolo della donna nella famiglia e nella società, dagli 
infortuni sul lavoro nella industria —  a cui gli immigrati rurali sono 
ovviamente più soggetti —  ai fenomeni di teppismo e di delinquenza.
II carattere di semplice « informazione » di questo approccio deriva 
dalla sua incapacità di considerare le strutture sociali globali. Questi studi 
si limitano a raccogliere e trattare in modo frammentario fatti e problemi 
fra loro isolati, senza riguardo alla stratificazione sociale e ad altri com­
plessi strutturati. Tale carenza costituisce la loro generale debolezza 
teorica. L’attenzione è appuntata sui « problemi pratici », problemi della 
« vita di ogni giorno ». La considerazione di problemi isolati e immediati, 
come problemi « reali », può ben essere caratteristica di una società in 
rapido sviluppo. Dal punto di vista della sociologia della conoscenza la 
descrizione a pittorica » e la massiccia survey giornalistica costituiscono 
aspetti intellettuali concomitanti di una società in espansione in cui 
nuove istituzioni stanno emergendo e in cui le città stanno sviluppan­
dosi (1). Dal punto di vista dell’azione pratica la frammentazione dei
(1> *S‘ *V6« a la .penetrante analisi della letteratura sulla -  patologia sociale.» — una 
t0r^ lm^ rtante della sociol°8ia accademica americana — nel saggio di 
P o im i and p i L J ^fessional Ideology af Social Pathologists (1942), in -Power, L^oiitics and People », Ballantine Books, New York, 1963.
(2i K. Mannpheim, Ideologi/ and Utopia, New York, pp. 228-229.
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problemi tende ad atomizzare gli obiettivi di intervento. Gli studi così 
impostati non sono integrati in schemi abbastanza comprensivi da servire 
all’azione politica collettiva, ammesso che esistano il potere e la volontà 
di realizzare tale azione.
L’intrinseco caraitere conservatore —  di cui spesso non si rendono 
conto i ricercatori che si professano animati da ideali di radicale tra­
sformazione sociale —  è messo in luce in primo luogo dalla tendenza 
a definire i problemi in termini di « deviazione dalle norme », dove le 
norme, i valori su cui poggia la società soggetta all’immigrazione non 
sono messi in discussione, sono <( dati », non problemi essi stessi, essendo 
assunta la « superiorità » della cultura della società industriale svilup­
pata di arrivo sulla cultura della società «  arretrata » —  anche in senso 
culturale, oltreché economico —  di origine. La cultura —  come complesso 
di norme, valori, esperienze —  della società di accoglimento non viene 
messa in discussione, le trasformazioni sociali non debbono investirla. 
Le categorie generali usate per comprendere i fenomeni in questione 
sono (( comportamento deviante », « disorganizzazione sociale » ; la solu­
zione a questi problemi è la « socializzazione » degli immigrati, un ter­
mine indefinito, con implicazioni morali, e che implica norme che sono 
esse stesse indefinite. L’attenzione posta sui « fatti » impedisce la cono­
scenza del loro contesto normativo. Parlando dei patologi sociali in gene­
rale, Wright Mills fa un’osservazione che si può applicare ai nostri 
patologi dell’immigrazione: « Se fossero esaminate le norme, il ricer­
catore sarebbe forse porlato a vedere strutture globali di norme e a porle 
in relazione con le distribuzioni di potere. Questo punto di vista strut­
turale non viene di solito adottato. Il livello di astrazione non si eleva 
a tal punto da permettere Pesame delle stesse strutture normative e delle 
ragioni per cui esse vengono trasgredite, o delle loro implicazioni poli­
tiche. Al contrario, questa letteratura discute molti tipi di ”  situazioni 
apparentemente sconnesse » (1).
Il tipo di azione politica che consegue inevitabilmente a questo 
« approccio situazionale )>, è il social ivork degli assistenti sociali (basato 
sulla diagnosi sociale di « casi ») e, a livello dei pubblici poteri, il ricorso 
a provvedimenti palliativi come la demolizione di bidonvilles, la costru­
zione di (( villaggi di immigati », la promozione di centri di accoglienza, 
di istituti di assistenza, ecc.
Un elemento non trascurabile di questo tipo di approccio è costi-
(3) Loc. cit., p. 534.
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tuito dall importanza attribuita al carattere « processuale » e « organico » 
della società, di derivazione evoluzionistica e diffusa nella sociologia 
americana da Cooley (4). IVelIa epistemologia sociologica contemporanea 
questo elemento è riscontrabile nell’insistenza sul concetto di causazione 
« multi-fattoriale ». Dal punto di vista della social policy, l’approccio 
multi-fattoriale conduce ad un riformismo frammentario che tratta 
con masse di dettaglio; esso non permette di individuare i punti chiave 
su cui intervenire per generare una serie di mutamenti che si trasmettono 
all intera struttura sociale, come ad es. la proprietà privata in un sistema 
capitalistico.
Il termine « ritardo culturale », connesso con l’integrazione, viene 
spesso usato come principio unificatore in base al quale sarebbe possibile 
sistematizzare gli sparsi problemi sociali deH’inimigrazione connessa allo 
sviluppo economico. Se l’approccio alla deviazione, alla disorganizza­
zione sociale è ideologicamente orientato verso l’ordine e la stabilità, 
il modello del « ritardo culturale » appare orientato verso un progres- 
sivismo utopico tendente a mutare alcune aree della cultura e alcune 
istituzioni sociali in modo da mettere al passo, « integrarle » nello stadio 
tecnico raggiunto dalla società.
Oltre ai concetti di deviazione, disorganizzazione, stabilità, ritardo 
culturale, un altra nozione corrente negli approcci <( situazionali » è 
quella di adattamento o aggiustamento. Coloro che usano questi termini, 
osserva ancora Wright Mills, « tipicamente non considerano se certi 
gruppi o individui posti in situazioni economiche di grave disagio pos­
sano conseguire gli obiettivi sociali correnti senza un drastico cambia­
mento delle istituzioni fondamentali che canalizzano e promuovono la 
loro condizione. L’idea di aggiustamento sembra essere per lo più diret­
tamente applicabile ad una scena sociale in cui, da una parte c’è una 
società e dall’altra l’individuo immigrato. L’immigrato « si aggiusta » 
al nuovo ambiente » (5).
Abbiamo cercato di portare alcune argomentazioni tendenti a met­
tere in luce i limiti delle ricerche situazionali, la loro inadeguatezza 
ed indicare gli strumenti di intervento ad un potere politico intenzionato
(4) Un esempio di come questa concezione sia stata prontamente accolta da alcuni 
sociologi accademici italiani, è dato da questa asserzione: « Nessuna società è stazionaria 
perche m ogni società umana i mutamenti ecologici e demografici interni e dell'ambiente 
circostante, i contatti culturali, ece., provocano sempre un certo grado di mutamento che 
tv  a significato di un adattamento omeostatico, al mutare delle condizioni obiettive»,
. • Alberoni, Contributo allo studio dell'integrazione sociale dell’immigrato Vita e Pen­
siero, Milano, 1960, cap. V).
(5) Ibidem, p. 550,
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ad intraprendere una programmazione « globale » ( strutturale). La glo­
balità del momento politico presuppone la globalità del momento cono­
scitivo. Di qui l’esigenza di esaminare il fenomeno dell’immigrazione 
di massa nelle sue connessioni con la struttura di classe della società di 
arrivo, di mettere in relazione la mobilità geografica con la mobilità 
sociale, l’urbanizzazione con l’industrializzazione considerata come causa 
di mobilità « struturale ». L’esigenza quindi di uno schema (o modello) 
di ricerca sufficientemente integrato, capace di cogliere le interrelazioni 
che caratterizzano la struttura sociale globale, e, nel caso specifico in 
questione, la connessione fra immigrazione, stratificazione e mobilità 
sociale.
L’ipotesi che sta alla base di un approccio strutturale al « problema 
degli immigrati » è che la segregazione sociale fra il gruppo dei nativi 
e il gruppo degli immigrati ha la sua radice nella divisione della società 
in classi. Gli immigrati, come ha osservato Lipset (1), si inseriscono nei 
gradini più bassi della società di arrivo. La distanza sociale fra nativi 
e immigrati consiste principalmente in separazione di classe. Il senso 
di superiorità etnica dei nativi è determinato da una reale superiorità 
di posizione economica, di istruzione, di qualificazione professionale, ecc. 
Ciò appare evidente se si pensa che la grande maggioranza degli immi­
grati di primo insediamento, e anche molti la cui immigrazione non è 
recente, costituiscono la massa del sotto-proletariato urbano, lo strato più 
basso nella scala sociale. Da questo punto di vista l’ (( integrazione » 
degli immigrati non può aver luogo se non in una struttura sociale in 
cui siano allargati in canali di mobilità, rese più aperte le barriere fra 
le classi, e al limite abolite le classi stesse.
Poiché nella società industriale l’istruzione è lo strumento principale 
di mobilità sociale, il primo passo di una pianificazione sociale che si 
prefigga, fra l’altro, di « integrare » gli immigrati nella società stessa 
in quanto società industriale, è quello di rendere possibile 1 accesso 
all’ istruzione, sia di base che professionale, per gli strati sociali più 
bassi. E’ quasi superfluo aggiungere che questo obiettivo limitato, a 
breve termine, non può essere perseguito settorialmente, al di fuori cioè 
di un quadro più ampio e organico di trasformazioni che incidano sulla 
struttura sociale globale.
(1) Seymour M. Lipset, Social Mobility and Urbanization, in -  Cities and Society», 
a cura di P. K. Hatt e A. J. Reiss jr. Glencoe, 1S57, pp. 458-466.
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P A R T E S E C O N D A

1. FINALITÀ’ DELLA RICERCA E GENERALITÀ’ SULLA STESSA
1. 1. Finalità della ricerca e unità di indagine.
L’indagine sui bilanci familiari si propone diversi obiettivi:
a) Ottenere dati per lo studio della struttura dei consumi ed, in 
senso lato, del comportamento economico dei consumatori. Si cercherà 
quindi di determinare la composizione degli standard di consumo pre­
valenti nella regione piemontese.
ò) Individuare i fattori che spiegano le diverse strutture di con­
sumo e quindi valutare l’influenza relativa di questi fattori. Questo 
obiettivo ci porterà ad individuare le relazioni di consumo. Tali rela­
zioni saranno studiate anche con riguardo al loro possibile utilizzo per 
valutare le componenti della domanda finale in un modello econometrico 
della regione piemontese.
c) Enucleare alcune interdipendenze tra fenomeni sociologici ed 
economici ed i loro effetti sui consumi. Con questa conoscenza sarà 
facilitata la formazione di congetture circa alcune variazioni della strut­
tura dei consumi.
I consumi non saranno riferiti ai singoli individui ma ad una unità 
multipla (famiglia) che verrà definita più avanti. In generale, le deci­
sioni riguardanti i consumi, infatti, non sono prese da un singolo indi­
viduo sulla base delle proprie preferenze ma sono prese da un unico 
componente dell unità familiare o collegialmente da un insieme di com­
ponenti sulla base delTinsieme delle preferenze di tutti i componenti.
1. 2. Valutazione dei consumi e redditi delle famiglie.
Per quanto riguarda i consumi delle famiglie, si cercherà di de­
terminare:
a) l’ammontare delle spese per consumi;
b) la distribuzione delle spese nelle diverse categorie di consumi.
Si otterrà cosi una stima della domanda dei diversi tipi di beni di 
consumo. Il consumo qui considerato è il consumo normale di un anno 
per cui, nel corso dell’indagine, si cercherà di distinguere i consumi che
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non risentono di variazioni stagionali da quelli che subiscono queste 
influenze. Per questo la ricerca sarà condotta in due periodi dell’anno 
(si pensa: febbraio e settembre).
Per quanto riguarda il reddito delle famiglie, di difficile accerta­
mento, si ricorrerà ad una duplice valutazione:
а) inserire i livelli di reddito dai tipi di occupazione (di cui 
siano noti i presumibili redditi) dei componenti della famiglia e dalle 
consistenze dei beni mobili ed immobili di proprietà della stessa;
б) determinare il livello di reddito sommando alla spesa per 
consumi correnti la spesa per consumi durevoli e l’acquisto di beni patri­
moniali e detraendo debiti accesi.
Se questa procedura darà buoni risultati, si penserà ad opportune 
elaborazioni per studiare i fattori che determinano il risparmio delle 
famiglie.
Dobbiamo notare che per determinare i consumi e i redditi occorre 
studiare il problema dell’autoconsumo da parte delle famiglie. E’ ovvio 
che dobbiamo valutare questa variabile nella determinazione della spesa 
totale e dei redditi familiari. Per questa valutazione ci sembra più conve­
niente distinguere tra le famiglie che sono autoconsumatrici a causa del 
proprio gruppo professionale (famiglie contadine o parzialmente con­
tadine) e le famiglie che sono autoconsumatrici non professionalmente 
(gente che coltiva il proprio orto o giardino).
Per la seconda categoria, onde evitare risposte negative, la domanda 
sarà formulata in modo da far passare l’attività agricola secondaria, che 
dà origine all’autoconsumo, come un hobby personale.
Per entrambe queste categorie la quantità di beni autoconsumati 
sarà valutata ai prezzi di mercato prevalenti nel luogo di residenza 
della famiglia. 2
2. LA FAMIGLIA E LE SUE DISTINZIONI.
2. 1. Definizione di famiglia.
Come abbiamo già notato, per le finalità della ricerca, l’unità di 
rilevazione è la famiglia. Però la famiglia può essere variamente defì-
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nita; occorre quindi precisare la funzione che tale concetto ha nella no­
stra analisi. Evidentemente si può scartare a priori una definizione di 
famiglia di tipo tradizionale basata esclusivamente su legami di sangue
0 aggettivi perchè non tiene conto esattamente di tutte e solo le persone 
che concorrono a configurare i consumi. Per motivi anologhi non abbiamo 
neppure creduto di accettare la definizione delPISTAT (1).
Innanzitutto, come sopra detto, non abbiamo ritenuto di considerare
1 vincoli di parentela, affinità etc. come criteri nè necessari, nè suffi­
cienti ad individuare la famiglia economica ai nostri scopi e cioè come 
unità di decisione nei riguardi dei consumi.
Inoltre non abbiamo creduto di accettare come criterio distintivo la 
messa in comune di tutto o parte del reddito di lavoro o patrimoniale 
percepito in quanto delle famiglie, viste come unità di consumo, è 
rilevante l’effettuazione in comune di alcune spese indipendentemente 
dalle modalità con cui sono gestiti i redditi percepiti dai vari individui. 
Inoltre mentre l’esecuzione di alcune spese in comune appare ancora 
una caratteristica sufficientemente stabile, la messa in comune dei redditi 
è una caratteristica meno stabile e suscettibile di più ampie variazioni.
La nostra definizione quindi individua la famiglia economica come 
un insieme di persone che effettuano normalmente in comune alcune 
spese ritenute significative ai fini di stabilire la convivenza. Si ritengono 
a tale fine significative le spese di alimentazione e di alloggio.
Abbiamo quindi definito la famiglia come un insieme di persone 
che normalmente coabitano e consumano i loro pasti in comune. Per 
completare la definizione occorre ora definire il concetto di normalità. 
La normalità risulta dalla coesistenza di due condizioni:
1) l’individuo deve dormire il più delle volte non meno di 
due notti per settimana nell’abitazione familiare e deve consumare con 
la famiglia almeno un pasto al giorno per un minimo di due giorni.
2) I pernottamenti effettuati e i pasti consumati fuori famiglia 
dall’individuo debbono essere motivati normalmente da ragioni di lavoro, 
studio o cura.
(1) «P er famiglia si intende un insieme di persone legate da vincoli di matrimonio, 
parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi, coabitanti ed aventi dimora 
abituale nello stesso comune, che normalmente provvedono al soddisfacimento dei bisogni 
mediante la messa in comune di tutto o parte del reddito di lavoro o patrimoniale da 
esse percepito. Fanno altresì parte delle famiglie le persone di servizio e quelle che assol­
vono, mediante retribuzione, altri specifici servizi di ordine superiore purché risultino 
coabitanti e conviventi con la famiglia, nonché i dozzinanti e i pensionanti ». ISTAT: 
« Indagine speciale su alcuni aspetti delle condizioni di vita delle popolazoni », Note e 
relazioni, n. 2, 1958, pag. 7.
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Alla famiglia, come definita più sopra, appare opportuno aggiun­
gere le persone temporaneamente assenti (per esempio i figli in collegio, 
i militari di leva, gli ammalati in ospedale, ecc.) quando precedentemente 
al loro stato attuale dovevano, in base ai nostri criteri, essere consi­
derati membri della famiglia.
Si noti che, secondo questa definizione, fanno parte della famiglia 
le persone di servizio, i pensionanti ed i dozzinanti in quanto soddisfino 
le condizioni prescritte. Si noti ancora che la famiglia come entità di 
interesse per le analisi sociologiche potrà esprimersi come un sottoinsieme 
dell’insieme famiglia come è stato sopra definito
Abbiamo così individuato le persone da considerare come membri 
della famiglia. Però ora si pone un altro problema: per poter valutare 
i consumi medi ed effettuare confronti tra i consumi delle diverse fami­
glie occorre tener conto del fatto che non tutti i componenti presenti 
della famiglia usano beni acquistati in comune. Le procedure per ov­
viare a questa difficoltà appaiono essere le seguenti:
1) Eliminare dal novero dei membri della famiglia cui riferire 
le spese effettuate per ciascun consumo coloro che quel consumo hanno 
attuato fuori della famiglia.
2) Aggiungere alle spese effettuate dalla famiglia (in comune) 
quelle effettuate individualmente fuori famiglia dai vari membri.
Il secondo metodo appare preferibile —  se dalle inchieste potrà 
risultare la possibilità di ottener risposte abbastanza veritiere —  anche 
soltanto per quanto riguarda l’entità gl abale della spesa fuori famiglia — 
in quanto consente di studiare anche quelle caratteristiche degli abiti 
di consumo che concorrono ad esprimere l’entità e la struttura delle 
spese in comune (1).
2. 2. Classificazione degli individui e delle famiglie secondo l’origine 
geografica.
Appare ragionevole formulare l’ipotesi che una pesona, vivendo 
a lungo in un determinato ambiente, risulti influenzata dagli standard 
dei consumi ivi prevalenti. Per questa ragione abbiamo ritenuto possi- (*)
(*) Tuttavia per i militari di leva appare preferibile la prima procedura in quanto 
essi non partecipano che in minima parte alle spese familiari (per esempio non parte­
cipano alle spese alimentari) per cui usando il secondo metodo si rischia di ottenere dei 
valori troppo bassi per i consumi prò capite.
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bile assumere che le persone residenti in Piemonte da un periodo di 
tempo abbastanza lungo sono da considerarsi, dal nostro punto di vista, 
sufficientemente integrate nell’ambiente. Abbiamo perciò considerato 
come « immigrata » una persona che è nata fuori della regione piemontese 
ed è venuta a risiedere all’interno di essa nel periodo successivo al 
1-1-1952. La scelta dell’anno 1952 è stato anche favorita dal fatto 
che il 4-11-1951 si è avuto il censimento generale della popolazione per 
cui può risultare molto comodo, per talune elaborazioni, fare riferimento 
ai dati raccolti in quella occasione. Per quanto riguarda la determi­
nazione della famiglia immigrata. Si possono seguire due criteri:
1) una famiglia è immigrata quando il capofamiglia è immi­
grato;
2) una famiglia è immigrata quando la maggioranza dei com­
ponenti la famiglia è immagrata.
Per usare la prima definizione occorre un criterio per l’individua­
zione del capofamiglia il che comporta, data la nozione di famiglia da 
noi accolta, delle arbitrarietà che non sembrano necessarie. Inoltre ci 
sembra che la procedura per cui la caratteristica di immigrato o meno 
del capo-famiglia è estesa automaticamente alla famiglia anche se la 
maggioranza dei componenti possiede la caratteristica contraria, è al­
quanto discutibile.
Riteniamo pertanto preferibile determinare l’origine geografica delle 
famiglie sulla base dell origine geografica della maggioranza dei compo­
nenti. Per ragioni evidenti occorre però prescindere dai figli nati dopo la 
fine del 1951. Così una famiglia piemontese rimane tale anche se qual­
che figlio è nato fuori Piemonte ma vissuto per quasi tutto il tempo in 
Piemonte, mentre una famiglia immigrata è tale anche se alcuni figli 
sono nati in Piemonte.
Sulla base di quanto sopra possiamo distinguere i seguenti tipi di 
famiglie :
1) famiglie totalmente immigrate quando tutti i membri nati 
prima della fine del 1951 sono da considerare immigrati secondo la 
anzidetta definizione; 23
2) famiglie immigrate quando la maggioranza dei membri 
(nati prima della fine del 1951) è immigrata;
3) famiglie miste quando il numero dei membri nati prima 
della fine del 1951 e immigrati non supera il 50% del numero totale 
dei membri nati prima del 1951 ;
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4) famiglie piemontesi le altre.
Ai fini dell’analisi sui consumi si considerano in particolare le diffe­
renze tra le famiglie dei primi due gruppi e quelle piemontesi escludendo 
le famiglie in cui almeno un componente esercita una professione elevata 
perchè è da ritenere che per queste famiglie la differenza tra gli standard 
di consumo tra immigrati e non immigrati non sia notevole.
2. 3. Classificazione delle famiglie secondo il tipo di residenza, le carat­
teristiche di ruralità e la prevalenza eli alcune professioni.
L’ISTAT (1) ha distinto i comuni d’Italia secondo le caratteristiche 
di ruralità distinguendo sei categorie. Per i nostri scopi è sufficiente di­
stinguere due sole categorie: zone rurali e zone non rurali e quindi 
abbiamo deciso di operare una aggregazione dell’elaborazione ISTAT.
Per zona rurale intendiamo quindi l’ insieme dei comuni della re­
gione piemontese che fanno parte delle due estreme categorie dell’ISTAT 
e cioè: comuni rurali e comuni di tipo rurale.
Per zona non rurale intendiamo l’insieme complementare, con ri­
spetto a tutti i comuni della regione, dell’insieme: zona rurale. Si noti 
però, che a causa del rapido sviluppo della regione piemontese non 
possiamo accontentarci della classificazione ISTAT sulla base dei dati 
del 1951 ma dovremo ottenere dall’ISTAT il nome dei comuni che ci 
interessano sulla base dei dati ricavati dal censimento 1961.
Abbiamo ritenuto che per la determinazione del tipo di ruralità di 
una famiglia, occorra tener presente due elementi:
1) occupazione dei membri della famiglia;
2) zona in cui vive la famiglia.
L’introduzione del secondo elemento è giustificata, nell indagine 
per la determinazione degli standards di consumi, dall esistenza dei 
noti fenomeni di imitazione per cui probabilmente le famiglie che non (*)
(*) Confr. Somogy, La classificazione dei comuni d'Italia in urbani e rurali. 
in «Rivista di Economia, demografica e statistica», n. 3-4 del 1959. Barberi, Classificazione 
dei comuni secondo le caratteristiche urbane e rurali», in «Rivista di economia, demo­
grafia e statistica », n. 3 del 1960.
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vivono in zone rurali hanno abbandonato da tempo lo standard di 
consumo rurale.
Abbiamo inoltre ritenuto di individuare due tipi estremi di stan- 
dards di consumo : il tipo completamente rurale e il tipo completamente 
non rurale. In questo modo potremo assicurarci una bassa variabilità 
nei consumi di entrambe queste categorie per cui riteniamo che il con­
fronto tra i due risulterà altamente significativo.
Abbiamo quindi definito famiglia rurale una famiglia che:
1) ha dimora stabile in un comune rurale;
-.) ha tutti i componenti attivi occupati esclusivamente in 
agricoltura.
Abbiamo invece definito famiglia non rurale una famiglia che:
1) lia dimora stabile in un comune non rurale;
2) ha tutti i componenti attivi occupati esclusivamente in atti­
vità non agricole.
Abbiamo considerato situazioni estreme, dove si possono ritrovare 
verosimilmente strutture di consumi ben definite e sufficientemente sta­
bili. La presenza di individui con occupazioni diverse da quelle degli 
altri provoca probabilmente processi di mutamento.
Rimane ora da classificare le famiglie che non fanno parte dei due 
gruppi tipici individuati. Queste famiglie sono da noi chiamate generica­
mente parzialmente rurali in quanto posseggono uno solo dei requisiti 
della ruralità da noi considerati determinanti. In questa categoria proba­
bilmente cadrà la maggior parte delle famiglie e questo è dovuto alla pre­
carietà di molte situazioni sociali italiane e in particolare piemontesi.
Probabilmente, in questa classe la struttura dei consumi sarà sog­
getta ad una forte variabilità per cui potrà essere difficile trarre con­
clusioni ben definite facendo dei confronti con le altre due classi.
■Studiando i risultati per questa categoria, si potrà esaminare l’op­
portunità di una sua disaggregazione, ad esempio secondo la tabella della 
pagina seguente.
Sulla base delle analisi dei principali parametri statistici per i 
gruppi ivi accennati e in relazione alla significatività o meno delle loro 
differenze si dirà quali categorie considerare distintamente e quali ag­
gregare.
Riteniamo comunque che, se possibile, sarà opportuno considerare 
isolati i due gruppi di famiglie tipiche.
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n. famiglie con tutti n. famiglie con qualche n. famiglie con nessun
elementi occupati in eelmento occupato in elemento occupato in
agricoltura agricoltura agricolt.
zona rurale famiglie rurali N i?i
famiglie parzialmente 
rurali in zone rurali famiglie in zone rurali 
N, 3ìN v
zona non ru­
rale
famiglie parzialmente 
rurali in zone non ru­
rali
famiglie parzialmente
rurali N 2 2 1
famiglie non rurali N y
Per quanto riguarda il tipo di professione prevalente riteniamo di 
poter distinguere tra:
1) famiglie di dirigenti: famiglie in cui almeno un componente 
ricopre posizioni direttive;
2) famiglie di impiegati: famiglie in cui la maggioranza dei 
componenti attivi è impiegata;
3) famiglie di operai: famiglie in cui la maggioranza dei com­
ponenti è operaia;
4) famiglie di agricoltori: famiglie in cui la maggioranza dei 
componenti è occupata in agricoltura;
5) famiglie miste: le altre famiglie. Queste si divino in:
5a) famiglie miste alte: quelle in cui almeno un componente 
è impiegato;
5b) famiglie miste basse : le altre.
Notiamo che c’è una differenza tra il criterio che attribuisce una 
famiglia alle categorie 1) e 5a) e quello che la attribuisce alle altre. 
Questo è dovuto al fatto che riteniamo che l’ingresso di un solo individuo 
che eserciti quelle professioni in una famiglia prima appartenente ad 
una categoria inferiore comporta, per i noti fenomeni di imitazione, un 
netto stacco dello standard di consumo prima prevalente che porta questa 
famiglia ad adeguarsi rapidamente allo standard di consumo superiore.
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3. CLASSIFICAZIONE DEI CONSUMI E METODO PER LA LORO 
RIVELAZIONE
E opportuno distinguere i consumi correnti dai consumi di beni 
durevoli.
3. 1. Consumi correnti.
Definiamo come consumi correnti quei consumi che fanno parte 
dello standard normale di consumo di una famiglia in un anno. Per 
questi consumi quindi occorre considerare l’influenza dei fattori stagio­
nali. Per questo l’indagine sarà divisa in due fasi:
1) in una prima fase si cercherà di ottenere una valutazione 
dello standard di consumo in un periodo che si considera essere abba­
stanza normale (per esempio, febbraio);
2) nella seconda fase si cercherà di correggere quando otte­
nuto sub 1) introducendo le variazioni stagionali.
3. 1. 1. Standard di consumo.
La raccolta dei dati sui consumi delle famiglie sarà condotta in 
3 stadi:
1) intervista diretta riguardante gli acquisti fatti il giorno 
prima dalla famiglia; 23
2) rilascio di un questionario, richiedente i dati sul consumo 
corrente nei 5 giorni successivi, che deve essere compilato dalla famiglia;
3) intervista diretta riguardante gli acquisti del settimo giorno.
Questa tecnica risponde all’esigenza di avere dei dati che non riguar- 
dano un solo giorno, perchè in questo caso il campione, per ragioni di 
significatività, dovrebbe essere di notevole dimensione, e all’esigenza di 
ridurre 1 influenza dell’equazione personale di chi compila il questio­
nario, che ha tante maggiori probabilità di manifestarsi quanto più lungo 
è il periodo. Questo tipo di influenza può dar origine a diversi errori 
sistematici. Possono ad esempio risultare delle economie apparenti negli 
ultimi giorni dell’indagine se, a causa del fatto che le spese sono state
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registrate, la famiglia si accorge di spendere di più di quanto pensava, 
oppure perchè un coniuge vuol nascondere all altro alcune spese. Si può 
anche verificare l’errore opposto a causa del fatto che alcune famiglie 
possono gonfiare le spese per non apparire troppo povere. Questi tipi di 
errori sistematici aumentano verosimilmente con l’aumento del periodo 
per il quale le famiglie rilevano le spese. Il nostro metodo cerca di 
contemperare le due esigenze : limitatezza del campione per ragioni di 
costo e, brevità di permanenza del questionario in mano delle famiglie 
in modo da limitare la possibilità di errori sistematici.
Questa indagine dovrebbe coprire, con opportuni scaglionamenti di 
interviste, un periodo di circa un mese per cui, se l’intervista sarà con­
dotta in febbraio-marzo si coprirebbe un periodo di tempo ancora inver­
nale e un altro abbastanza vicino alla primavera, con un netto vantaggio 
per quanto riguarda la determinazione dello standard normale di consumo.
3. 1. 2. Variazioni stagionali.
Per quanto riguarda la stagionalità di alcuni consumi pensiamo di 
distinguere due categorie di variazioni stagionali:
1) consumi che vengono totalmente concentrati in particolari 
periodi dell’anno (ad es. consumi per i regali natalizi o per le vacanze).
2) Consumi che si effettuano durante tutto l’anno a livelli che 
variano significativamente nelle varie stagioni ( per esempio il consumo 
di birra in estate).
Per quanto riguarda i consumi sub 1) riteniamo che grossomodo 
gli intervistati potranno darci delle risposte non troppo lontane dalla 
realtà (specialmente se sono percettori di redditi più o meno fissi) anche 
se un certo tempo è trascorso tra il momento della spesa e il momento 
dell’intervista. Di queste risposte dovremo accontentarci anche consi­
derando che un’indagine estesa ai diversi periodi di spesa risulterebbe 
oltremodo difficile dal punto di vista tecnico.
Per i consumi sub 2) invece pensiamo che di essi si possa tener 
conto per mezzo di una seconda rilevazione condotta in diverse condi­
zioni stagionali (per esempio luglio-settembre). Per questa rilevazione 
è sufficiente condurre un’intervista di un solo giorno.
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3. 2. Consumi di beni durevoli.
Per quanto riguarda i consumi di beni durevoli bisogna distinguere 
i beni durevoli patrimoniali dai beni durevoli non patrimoniali. Si 
definiscono beni durevoli patrimoniali quei beni il cui acquisto comporta 
un discreto immobilizzo di capitale e la cui presumibile durata media 
è abbastanza lunga (p.e. : appartamento, frigorifero, giradischi, ecc.) e 
beni durevoli non patrimoniali gli altri (p.e.: articoli di abbiglia­
mento, ecc.).
Per i beni durevoli patrimoniali considerati più importanti da un 
punto di vista socio-economico, l’inchiesta dovrebbe fornire i dati riguar­
danti il parco esistente 2-3 anni fa, gli acquisti avvenuti negli ultimi 
due-tre anni, l’anno di acquisto dei beni durevoli e il loro prezzo. Si 
riuscirà in tal modo ad ottenere le probabilità di acquisto di beni 
durevoli patrimoniali dalle quali prendere le mosse per le analisi suc­
cessive. Per i beni durevoli non patrimoniali e quelli patrimoniali consi­
derati meno importanti, probabilmente basterà chiedere gli acquisti 
effettuati negli ultimi mesi (in numero diverso a seconda dei diversi 
beni durevoli) ed elaborare i dati così ottenuti. Evidenti vantaggi si 
potrebbero ottenere allungando il periodo in relazione al quale effettuare 
la rilevazione degli acquisti: si deve però tener presente che in questo 
caso il rischio di dimenticanze e di risposte inesatte aumenta. Si stabi­
lirà il periodo in modo che esso sia sufficientemente breve per evitare 
che questi errori assumano notevole rilevanza e sufficientemente lungo 
affinchè l’elaborazione, tenuto conto delle presumibili probabilità di 
acquisto dei diversi beni, possa avere un certo significato. Con la parola 
presumibile si intende attirare l’attenzione sull’arbitrarietà, in questo caso, 
di stabilire delle classificazioni (cioè, periodo di tempo per il quale 
registrare gli acquisti) ex ante; limite questo comune a molte classifi­
cazioni costruite per studiare un determinato fenomeno di cui si ignora 
la probabilità. Razionalmente infatti le classificazioni, che per i nostri 
scopi sono rilevanti, dovrebbero essere costruite ex post sulla base delle 
effettive probabilità rilevate dall’indagine o da una indagine pilota.
Non essendo evidentemente possibile, nella nostra situazione, usare 
questa procedura, non rimane che determinare per i diversi beni il 
periodo di rilevazione degli acquisti sulla base dell’esperienza personale 
e sperare che le nostre classificazioni non saranno molto diverse dalle 
classificazioni razionali che sarebbero identificabili ex post.
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4. I FATTORI CHE INFLUISCONO SUL CONSUMO.
4. 1. Influenza del reddito o della spesa totale.
La variabile più importante da cui dipendono i consumi è il reddito 
familiare per cui la ricerca si proporrebbe anche di valutare l’anda­
mento dei consumi rispetto al reddito. Però per ragioni pratiche (dovute 
alla grande difficoltà di ottenere valutazioni attendibili del reddito) è 
consigliabile, come d’altronde si osserva nella stragrande maggioranza 
della letteratura, usare come variabile indipendente non il reddito ma la 
spesa totale (1). In tal modo l’analisi, non porta direttamente ad una 
spiegazione della relazione consumo-reddito, ma può contribuire a spie­
gare la struttura dei consunti.
Da queste elaborazioni si otterrà la valutazione delle propensioni 
al consumo per i diversi beni (o delle elasticità del consumo o entrambi) 
rispetto alla spesa totale o al reddito. Si individueranno così le diffe­
renze di comportamento tra le famiglie con diversi livelli di reddito.
Inoltre per le famiglie di Torino e cintura e Ivrea sarà possibile 
fare un confronto con i risultati dell’indagine della SEMA (2) e così 
avere un’idea dell’evoluzione dei consumi intervenuta nel periodo di 
tempo tra le due indagini. Sull’influenza di questa variabile ci soffer­
meremo a lungo nel prossimo capitolo.
4. 2. Influenza delle variabilità socio-professionali.
Si cercherà preliminarmente di vedere qual’è influenza di alcune 
variabili socio-professionali sui consunti delle famiglie. A tale scopo 
può essere utile distinguere innanzitutto tra le famiglie piemontesi, total­
mente immigrate, immigrate e miste. (Vedi Cap. II par. 2). Questa elabo­
razione porterà presumibilmente ad individuare uno standard di consumo 
tipico per le quattro categorie di famiglie (o solo per alcune di esse). 
Si vedrà quindi se questo standard differirà o meno in maniera signi- 12
(1) Si noti che, in questo modo, le elasticità che noi calcoleremo non saranno in gene- 
rale le vere elasticità rispetto al reddito. Però se si ha che il consumo ( = spesa totale) e una 
proporzione costante del reddito: c = ay possiamo affermare che le nostre elasticità sono le 
vere elasticità rispetto al reddito. Infatti:
y by, ay by, _  c fot
y, 8y yt 8ay Yi ° c
(2) 1RES - Italeonsult ■ SEMA - « Strutture e Prospettive Economiche di una Regione», 
Giuffrè, Milano 1962. Cap. 2 a cura della SEMA.
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fieativf tra le categorie, esaminando, per i singoli capitoli di spesa, se 
le differenze sono sistematiche o no (vedi par. 7 di questo capitolo).
Inoltre per valutare l’influenza sui consumi della categoria socio- 
professionale della famiglia e dell’ambiente in cui vive, si cercherà di 
distinguere tra famiglie rurali, famiglie non rurali, famiglie parzial­
mente rurali (vedi Cap. II, par. 3). Dalla definizione come è stata presen­
tata sopra si vede che entrambe le caratteristiche a questo riguardo rile­
vanti (categoria socio-professionale e ambiente) sono considerate come 
necessarie ad individuare la categoria a cui appartiene la famiglia. Per 
questo confidiamo che l ’elaborazione sarà condotta all’interno di cate­
gorie con scarsa variabilità almeno per le due classi estreme (nel caso 
che ciò non si verifichi si possono usare le procedure per ottenere maggior 
omogeneità per mezzo deireliminazione delle famiglie che cadono in 
certe classi li reddito. Vedi par. 7 di questo capitolo), e perciò sarà 
statisticamente significativa. Inoltre per isolare l’influenza delle diverse 
categorie professionali sugli standard di consumo, una simile elabora­
zione sarà condotta anche distinguendo le categorie di cui al para­
grafo 3 del capitolo II.
4. 3. Influenza della dimensione familiare e di altre variabili demo­
grafiche.
Si vuole anche valutare l’influenza sui consumi familiari del 
numero dei componenti la famiglia. Sarà così possibile vedere se all’au- 
mentare del numero di persone in una famiglia di un dato livello di 
reddito, si possano verificare economie di scala nei consumi o se ci sia 
una correlazione tra la qualità e i tipi di beni durevoli (quali risultano 
dai prezzi pagati) e la dimensione familiare. Si potrà inoltre vedere se 
all aumentare della dimensione familiare si accompagna anche un 
aumento dei servizi forniti direttamente dalla famiglia e una diminu­
zione dei servizi derivanti da terzi. Si pensa anche di valutare, magari 
per mezzo di variabili residuali, il variare dei consumi, specie dei dure­
voli, al variare delle caratteristiche della composizione della famiglia 
per sesso e per età ed eventualmente di altre caratteristiche demografiche.
in questo contesto sarà forse possibile esaminare le spese per Farre- 
(Jamento della casa da parte di giovani coppie.
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4. 4. Caratteristiche di acquisto.
Si intende anche determinare le caratteristiche di acquisto dei 
diversi tipi di beni : frequenza di acquisti sia per beni correnti che per 
beni durevoli e per quest’ultimi anche durata media del bene durevole; 
e forse anche tipo di negozio frequenzato da mettere in connessione sia 
con il livello di reddito (o di spesa) sia con la dimensione familiare e 
sia con le caratteristiche sociologiche delle famiglie.
Si desidera anche determinare, in relazione alle categorie di reddito 
e socio-culturali le cronache di acquisto dei beni durevoli più frequenti; 
si vuole cioè determinare quali sono le principali successioni nel tempo 
di acquisti di beni durevoli considerati tipici. Per limitare il numero 
delle cronache possibili (che sono n! se n è il numero dei beni dure­
voli considerati e se vengono contate solo le cronache in cui tutti gli n 
beni sono acquistati, e (1) sono invece:
n! + Dn,nl + Dn n.2 + ............ +  Dn.i
se si considerano anche le cronache in cui non tutti i beni sono acqui­
stati) bisognerà accontentarci di considerare solo 3 beni durevoli e si 
propone: automobile, lavatrice o frigorifero, televisione.
4. 5. Prezzi di acquisto.
L’indagine ha in programma anche alcune elaborazioni riguardanti 
i prezzi medi di acquisto dei diversi beni. Sarà così possibile studiare 
le variazioni nella domanda dovute a variazioni nella qualità (nell’ipotesi 
che il livello del prezzo sia indice di qualità) e i fattori che concorrono 
a spiegare tali variazioni. Il problema dei prezzi acquista rilevanza 
particolare per quanto riguarda i beni durevoli e in particolare l’abita­
zione (in quest’ultimo caso però bisognerà tener conto di differenze di 
localizzazione della casa per mezzo di un’opportuna stratificazione in 
questo senso).
Per quanto riguarda invece i prezzi medi di acquisto per i beni di 
consumo corrente l’ indagine risulterebbe, anche se interessante, di note­
vole difficoltà pratica e tale da appesantire oltremodo il questionario
(1) D„ k sono le disposizioni di n elementi di classe k e sono definite da
Dnk = n (n -  1) in -  2) .....  (n -  k +1)
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rischiando di pregiudicare il buon esito delle altre ricerche. Per questo 
abbiamo ritenuto di limitare questa elaborazione al solo caso dei beni 
durevoli.
Si potrà anche forse definire una elasticità del prezzo (e assumendo 
che il prezzo sia un indice della qualità si potranno ottenere interes­
santi elaborazioni) rispetto al reddito (o spesa globale). Considerando 
che la spesa globale del bene i.1110 : yi è il prodotto della quantità per 
il rispettivo prezzo :
yi =  p. qi
si ha : 8 y. =  p. s q( +  q. 8 Pi
cioè: variazione nella quantità +  variazione nella qualità. Si definisce 
quindi:
E pi _  y 8 Pl
E y Pl 8 y
dove y è il reddito (o la spesa totale).
Si può ora notare che il teorema sull’elasticità di una variabile 
prodotto di altre due:
E y, E pi E q, y 8 Pi-------+ %  8 q,
E y E y E y -£-y~
P I
Pt~ q. 3 y
e si potrà quindi avere un controllo di compatibilità tra le elasticità 
calcolate.
4. 6. Differenze geografiche.
Per tener conto dell’influenza della posizione geografica sulla strut­
tura dei consumi si ritiene che il metodo, da taluni usato, di aggiungere 
alla funzione del consumo una « dummy variable » (1) che assume fissi 
(per esempio 0 e 1) a seconda delle zone, presti il fianco a serie critiche 
di arbitrarietà. La procedura che sembra essere meno soggetta a critiche 
è quella di un opportuna stratificazione geografica cercando di ottenere 
un campione che risulti significativo all’ interno di ciascun strato. Non
. „  (U  Vedi pfir esempio: Houthakker, The Econometrics of family Budgets, in 
of the Royal Statistical Society - Series A », Part I, 1952. -< Journal
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si hanno però al momento dati e informazioni sulla struttura socio- 
economica del Piemonte, che possano consentire una stratificazione geo­
grafica delle famiglie, per la scelta del primo campione (si veda l’ap­
pendice).
Riteniamo di poter distinguere, sulla base dello studio condotto 
dall’ISTAT due zone (vedi Cap. II, par. 3):
1) zona rurale;
2) zona non rurale.
4. 7. Metodi per la determinazione del setiso nel quale questi fattori 
influiscono sul consumo.
L’analisi dei consumi si svolgerà attraverso due fasi:
1) in una prima si cercherà di determinare se l’influenza di una 
determinata variabile è rilevante o no ed in quale senso questa varia­
bile agisce;
2) in una seconda si cercherà di stimare numericamente l’influenza 
delle variabili considerate.
In altri termini, con l’elaborazione sub 1) si cercherà di vedere il 
segno della derivata parziale della (ignota) funzione di consumo rispetto 
ad una determinata variabile, con la seconda elaborazione si cercherà 
di stimare i parametri della funzione di consumo.
Per poter usare il metodo sub 1) bisogna isolare l’influenza di una 
variabile dall’influenza delle altre per determinare in che direzione questa 
variabile influisce sulle categorie di consumo. Potranno essere oggetto 
di una simile elaborazione anche variabili di tipo qualitativo, ad esempio 
regione di provenienza.
Si esaminerà l’opportunità di applicare in primo luogo le tecniche 
dell’analisi fattoriale e confluenziale per individuare le variabili più 
significative. Si procederà quindi ad un’analisi volta ad accertare possi­
bilmente anche il senso dell’influenza delle singole variabili. Quest’ultima 
elaborazione avverrà nel seguente modo:
1) Si divide il campione in sottocampioni : ciascuno corrispon­
dente ad una modalità della variabile di cui si vuole studiare l’influenza : 
ad esempio, in due sottocampioni: il campione degli elementi che risul­
tano immigrati e quello dei non immigrati. Se la numerosità degli elementi
100
dei subcampioni è tale da giustificare l’elaborazione si procederà come 
sub 2), per le diverse coppie di sottocampioni.
2) Si verifica che tra i sottocampioni non ci siano differenze siste­
matiche nei valori o nelle modalità che assumono le altre variabili. Per 
esempio, se noi studiamo l’influenza della variabile regione di prove­
nienza dobbiamo assicurarci che non ci sia differenza sistematica tra 
le costanti statistiche riguardanti la distribuzione degli elementi rispetto 
al reddito in un sottocampione e le analoghe costanti relative all’altro. 
A tale scopo si può calcolare il numero di famiglie che stanno nelle 
diverse classi di reddito nei due sottocampioni e poi verificare, per mezzo 
del test '  , o di altre procedure, se le distribuzioni sono significativa­
mente diverse. Se la diversità non è significativa con riguardo a tutte 
le altre variabili non considerate nella suddivisione del campione, pos­
siamo allora operare come sub 3). Se invece la diversità è significativa 
si potrà vedere se con alcune altre classificazioni (per esempio, esclu­
dendo dai due subcampioni le famiglie con un reddito elevatissimo e 
bassissimo) è possibile rimuovere la significatività della differenza. Se 
questo è possibile, si proseguirà come indicato sub 3).
3) Si valuta (per mezzo dei metodi di stima degli intervalli fidu­
ciari) se il consumo medio nei due subcampioni è significativamente 
diverso. Se questo accade, allora diremo che la variabile sotto esame 
ha influenza non trascurabile sul consumo considerato e sapremo anche 
indicare il senso dell’influenza. Se invece la differenza non sarà signi­
ficativa, allora concluderemo dicendo che l’influenza della variabile sotto 
esame è trascurabile.
5. LE FUNZIONI DI CONSUMO. 
1. Premessa.
Nel capitolo precedente al paragrafo 7 avevamo anticipato che le 
nostre elaborazioni sarebbero state condotte in due fasi: uno per valu­
tare il senso dell influenza, l’altro per valutare numericamente l’influenza 
delle variabili più importanti. In seguito, nel capitolo precedente ci 
siamo concentrati solo sul primo tipo di elaborazioni. E’ ora tempo di 
esporre anche il secondo tipo. Questo sarà lo scopo del presente e del 
prossimo capitolo.
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Innanzitutto è opportuno premettere che, per le indagini di questo 
tipo, non riteniamo possibile scendere al di sotto di un limite di confi­
denza di 2 a (95,5%) e al di sopra di un margine di errore del — 10%. 
Però è ovvio che per esigenze di costo, non possiamo allargare il campione 
oltre un certo limite. Per questo talvolta saremo costretti a rinunciare 
ad eccessive distinzioni sia geografiche che socio-economiche.
Intendiamo comunque tener conto, fino dove possibile, delle distin­
zioni che risultano dall’indagine di cui al cap. IV par. 7, essere di maggior 
importanza.
Intuitivamente, ma l’intuizione potrà essere modificata alla luce 
delle risultanze dell’indagine di cui sopra, riteniamo che le distinzioni 
principali saranno:
1) distinzione in zone geografiche: zona rurale - zona non rurale;
2) distinzione in famiglia piemontesi e famiglie immigrate;
3) distinzione in famiglie rurali, non rurali, parzialmente rurali.
Queste distinzioni saranno considerate assieme o isolatamente, in 
tutte o in parte, a seconda di quanto consentirà la significatività delle 
nostre elaborazioni. Quindi le distinzioni che proporremo di tener 
presente in queste prime indicazioni non dovranno essere considerate 
come definitive, ma potranno essere modificate alla luce dei dati che 
otterremo dall’indagine.
5. 2. Curve di Engel.
5. 2. 1. Influenza del reddito.
Con i dati rilevati come precedentemente visto, saremo in grado 
di costruire una tabella del tipo sottoriportato separatamente per 
ciascuna delle distinzioni considerate importanti. Probabilmente però 
sarà anche possibile ottenere una tabella valevole per due o tre distin­
zioni assieme (per esempio: famiglie piemontesi nella zona rurale)
(Vedi appendice).
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Classi di 
0 di spesa
reddito 
( medie) Frequenze di fam iglie
Spesa nell'acquisto 
del bene i.mo (m edie)
Vi yi.i
V2 fa Yi,o
Vn fa Vi.n
Da questa tabella si possono interpolare diversi tipi di curve: 
log yj =  a + b log y (1)
b
logy, =  a-------(1)
y
j J y, =  a + b  log y
J y, =  a +  b y
b
1 ' y
oppure si può interpolare una funzione sigmoide (distribuzione log 
normale) (2):
II) y, =  k A (y/ts O
dove V- è la media aritmetica dei logaritmi della variabile y, è la 
sua varianza, k è il livello di saturazione e A (vjv-^) è l ’ integralg della
(1) C’è per queste funzoni il problema degli zeri: cioè il fatto che non si sa come 
tener conto di consumi nulli per una categoria di beni: questa difficoltà è tanto meno 
rilevante quanto più ampie sono le categorie dei beni consumati.
(2) Cfr. J. Aitchinson-J.A.C. Brown, «The lognormal distribution, with special refe- 
rence to its uses in Economics », Cambridge University Press, 1957 e l’appendice C a cura 
di F Pilloton e E. Malfatti in Svimez, « Stime sui consumi privati in Italia nel prossimo 
decennio », Giuffrè editore, Roma 1960.
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distribuzione lognormale della variabile y (Per tener conto delle diverse 
varianze delle medie y(j - l'interpolante sarà tracciata assieme alla fascia 
limitante — 2 °). Notiamo però che in questa costruzione non si tiene 
conto della dimensione familiare; nelle I) si può tener conto di essa 
aggiungendo una variabile n, comunque definita (vedi avanti) rappre­
sentante questa dimensione, nella II) questo è possibile solo nella assun­
zione di omogeneità : cioè supponendo che
il che significa che si considerano variabili il reddito (o la spesa) procapite 
e il consumo procapite del bene i.mo. Nella scelta del tipo di funzione 
da interpolare riteniamo che sia opportuno scegliere caso per caso la 
curva che meglio segue i dati che abbiamo e per cui il rapporto di corre­
lazione o il rapporto di correlazione tra classi risulta maggiore. Infatti 
la scelta a priori di un tipo di funzioni comporta arbitrarietà maggiori 
della scelta dei tipi di funzioni ex post. Lo svantaggio in questo secondo 
caso è rappresentato dai maggiori costi che occorrerà sostenere.
5. 2. 2. Influenza del reddito e della dimensione familiare.
Il problema dell’introduzione della dimensione familiare comporta 
la scelta di una scala per valutare le unità di consumo. Scartando l’ado­
zione di coefficienti standard di consumo per l’ovvia arbitrarietà di questo 
procedimento, e scartando l’assunzione di omogeneità perchè equipara 
il consumo del figlio a quello del padre e non ammette quindi economie 
di scala, pensiamo di poter operare in questo modo:
1) assumiamo che il consumo di un maschio adulto sia equiva­
lente a quello di una femmina adulta. Infatti non vediamo una proce­
dura abbastanza semplice da essere utilizzata e abbastanza rigorosa da 
essere attendibile per verificare se c’è differenza tra i due.
2) Calcoliamo il valore medio del consumo delle famiglie composte 
da due adulti e delle famiglie di due adulti e un bambino per ciascun 
gruppo di reddito purché sui consumi non influiscano diversamente gli 
altri fattori più rilevanti. La differenza verrà attribuita al bambino e 
sarà percentualizzata rispetto al consumo dei genitori ottenendo così il 
coefficiente desiderato all’interno di ciascun gruppo di reddito.
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3) Un coefficiente generale per tutti i gruppi di reddito può essere 
ottenuto come inedia ponderata dei precedenti coefficienti. I pesi saranno 
dati dalla frequenza di famiglie nei rispettivi gruppi avendo noi già 
tenuto conto sub 2) della differenza di reddito.
4) Si ottiene così per le famiglie la dimensione familiare : n = 2 k, n,
Ora per verificare se questa procedura porta ad un effettivo miglio­
ramento, rispetto alla procedura di considerare n semplicemente come 
numero dei componenti della famiglia, si costruiscono due tabelle del 
tipo: (nota che probabilmente, per ragioni di significatività saremo
costretti a questo punto ad abbandonare le elaborazioni che combinano 
due o più classificazioni):
Classi di reddito 
( o sp esa )
Dimensione fam iliare
02 .... "m
<  Yt 
Yl - Yt
Y 'r,
>  Yk-i
dove gli ns (s =  1,2 ....  m) rappresentano la dimensione familiare consi­
derata esclusivamente come numero di persone senza preoccupazione di 
pesi nella prima tabella, e la dimensione familiare calcolata con il metodo 
di cui sopra nella seconda (1). y „ s rappresenta la spesa per il consumo 
del bene i.mo da parte di una famiglia tipica ( =  media) appartenente 
al gruppo di reddito r e al gruppo di dimensione s (2) Dalle due tabelle
Nota che potremo verificare se ci sono economie di scala nei consumi quando 
aumenta la dimensione familiare solo con una tabella in cui la dimensione familiare è 
rappresentata dai numero di persone in quanto neli’altro caso dimensione familiare 
ed economie di scala non sarebbero tra loro indipendenti.
(2) Per ragioni di significatività sarà opportuno che la tabella sia del tipo (5-6)x(5-6).
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si possono quindi interpolare due curve del tipo :
Yi =  fi (y, n)
corrispondenti alle due diverse interpretazioni di n.
Si vede quindi, per mezzo dell’analisi della varianza spiegata dalle 
due funzioni, il grado di miglioramento ottenuto nei due casi rispetto 
all’interpolante ottenuta sub 2,1). In questo modo possiamo decidere 
per quali tipi di beni (se ce ne sono) l’influenza della dimensione fami­
liare è trascurabile per cui possiamo accontentarci dell’interpolante 
sub 2,1), e per quali tipi di beni la dimensione familiare è importante 
e quindi quale delle due nuove interpolanti ha maggior valore esplicativo 
e quindi è meglio usare.
6. ALTRE ELABORAZIONI POSSIBILI.
6. 1. L<tndwaine.nlo dei prezzi per alcuni consumi in funzione del reddito 
e della dimensione familiare.
Per alcuni beni durevoli ritenuti importanti, si potrà analizzare la 
correlazione esistente tra prezzo, classi di reddito e dimensione fami­
liare. Infatti, con i nostri dati riusciremo a costruire una tabella del tipo :
Classi di reddito
Dimensione fam iliare
(° sp esa ) ni n2 .... nm
<  Yi
Yi - Y2
vr. W
>  Yk-i
P'i
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dove p(d)ij è il prezzo medio pagato per l ’ acquisto durevole d da una 
famiglia appartenente al gruppo di reddito i e di dimensione fami­
liare j. Si potrà quindi con i soliti metodi esaminare l ’ influenza delle 
due variabili ed in particolare si potrà interpolare una funzione del tipo :
p(tl) =  a + b y + cu
oppure
log p(d) =  a, + b, log y + c logli
per cui riusciremo a valutare l’elasticità del prezzo rispetto al reddito 
di cui abbiamo parlato al Cap. IV par. 5 e l’elasticità del prezzo rispetto 
alla dimensione familiare. In questo modo potremmo trarre delle inte­
ressanti conclusioni riguardanti la qualità (assumendo che il prezzo sia 
tin suo indicatore soddisfacente) del durevole acquistato dalle famiglie.
E’ molto difficile stimare a priori per quali distinzioni l’elabora­
zione potrà essere significativa in quanto le basse probabilità annue di 
acquisto di durevoli fanno si che le medie p(d)ij saranno calcolate su pochi 
casi. Però considerando la probabile bassa variabilità di queste medie, 
(ritengo che forse sarà possibile effettuare questa elaborazione distin­
guendo le famiglie secondo l’origine geografica e separatamente secondo 
'il tipo di residenza, le caratteristiche di ruralità e la prevalenza di 
alcune professioni.
6. 2. Probabilità di acquisto dei beni durevoli (specialmente patri­
moniali).
Sulla base dei risultati ottenuti dall’inchiesta, sarà possibile 
costruire una tabella indicante le frequenze ( =  probabilità) di acquisti 
di beni durevoli distribuite per classi di reddito e dimensione fami­
liare ed eventualmente altre variabili (se del caso si applicherà l’analisi 
confiuenziale per determinare l’insieme di dette variabili). Per questa 
elaborazione penso sarà possibile distinguere di volta in volta le famiglie 
sulla base dell’origine geografica, il tipo di residenza, le caratteristiche 
di ruralità, la prevalenza di alcune professioni. Questo probabilmente
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potrà essere anche se le frequenze delle varie caselle non sono troppo 
elevate, in quanto alle varie caselle saranno associate probabilità basse 
e quindi con bassa variabilità.
La tabella sarà di questo tipo:
Classi di reddito Numero di persone
( o spesa) " ni ri2 .... nm
<  Yi
Vi ■ Vi
fu
>  Yk-i
t
Si può quindi calcolare il rapporto di correlazione (o meglio il 
rapporto di correlazione tra le classi), tra frequenze e classi di reddito 
e dimensione familiare e il rapporto di correlazione fra frequenze e 
classi di reddito. In questo modo si vede se e come la dimensione fami­
liare influisce sulla probabilità di acquisto. Si vedrà cioè di quanto la 
varianza della distribuzione sarà spiegata con l’ introduzione di una 
nuova variabile.
Alternativamente o inoltre potrà interpolare una funzione (proba­
bilmente lineare):
probabilità di acquisto —  a +  by 4- cn 
e usare i metodi precedenti.
Si potrà forse anche ricavare una tabella in cui le variabili sono: 
classi di reddito ed età del capo-famiglia per osservare la frequenza di 
acquisti da parte di giovani coppie che stanno arredando la casa. Lo 
studio di David (1) indicherebbe due classi di età: meno di 45 anni 
e più di 45 anni.
(1) M. H. David, «Family composition and consumption», North-Holland Publishing 
Company, Amsterdam 1962.
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Simile tabella e simili procedure possono anche essere usate per 
studiare la spesa media per beni di consumo durevole. Da questa tabella 
sarà anche possibile avere qualche indicazione ulteriore confrontabile 
con il prezzo dei beni durevoli acquistati e la sua connessione col livello 
di reddito e la dimensione delle famiglie. Si potrà anche mettere in 
relazione la probabilità di domanda di beni di consumo durevoli (o la 
spesa totale) con lo stock di beni durevoli esistenti presso la famiglia 
per mezzo di uno « scatter diagram » in modo da valutare la forma 
di dipendenza ed in particolare, l’eventuale presenza di un « ceiling ».
6. 3. Numero, ampiezza e valore delle abitazioni.
L elaborazione potrà probabilmente essere eseguita per ciascuna 
delle distinzioni considerate importanti o per alcune classi di queste.
6. 3. 1. Abitazioni proprie.
a) calcolo delle jjercentuali di abitazioni proprie sul totale e costru­
zione di tabelle del tipo
Classi di reddito 
( o spesa)
numero di persone
m m .... "m
C lassi di reddito 
(o  spesa)
età del 
capo-fam
senza figli sposato  
sposato con figli
<  Yl < Y i
Yi - Vi Yi - Yt
fu
>  yk., >  yk.a
Si può 
di abitazioni
valutare l’influenza 
proprie sul totale;
delle diverse variabili sulla frequenza
— ìog —
b) numero medio di stanze (1) (o mq) occupate dalle famiglie dei 
proprietari di abitazioni (per ogni zona):
Classi di reddito 
( o spesa)
Numero di persone 
ni x\2 .... nm
<  yi 
Yi - Y2
>  Yk-i
SU
Si calcola quindi:
a) rapporto di correlazione
|3) rapporto di correlazione tra le classi 1) con il solo reddito 
(o spesa) 2) con le 2 variabili
y) significatività della varianza spiegata e si osserva quindi il po­
tere esplicativo della dimensione familiare.
Interpolando il numero di stanze:
numero stanze =  a +  by +  cn
si può anche calcolare l’ elasticità rispetto al reddito (al valore medio 
del reddito) e rispetto alla dimensione familiare (al valore medio della 
dimensione familiare).
Si possono inoltre correlare i residui dell’età del capo famiglia. Il 
metodo ha dato buoni risultati nelle ricerche di David.
(1) Per numero di stanze intendo la somma di vani utili e di vani accessori, inten­
dendo per vano accessorio: l’ingresso, il corridoio (la cui funzione è di disimpegno in 
ordine agli altri vani), il gabinetto e la cucina, quest’ultima quando non abbia i requisiti 
necessari per essere considerata un vano utile. Si definisce vano utile il vano, non acces­
sorio, facente parte di un alloggio, che riceva aria e luce direttamente dall’esterno mediante 
finestra, porta o altra apertura che abbia dimensioni tali da consentire l’installazione di 
almeno un letto lasciando lo spazio per il movimento di una persona.
H O
c) Valore per stanza. Se si riesce ad ottenere il valore dell’abitazione 
per stanza chiedendo per esempio quale sarebbe presumibilmente l’affitto 
mensile per una abitazione di caratteristiche simili si potrà ottenere 
una tabella (per ogni zona):
Classi di reddito
Numero di persone
"■  ........  "m
<  yi
yi - yi
À i
>  y k - i
Se il campione sarà abbastanza numeroso si potrà tener conto solo 
delle famiglie che presumibilmente sono in equilibrio (per esempio: 
famiglie trasferite negli ultimi 10 anni e il cui capo-famiglia è ora 
sopra i 60).
Con i soliti metodi si determinerà l’ influenza di diverse variabili, 
particolarmente delle classi di reddito e della dimensione familiare sul 
valore per stanza interpolando una y =  f (y, n). Confrontando ora i risul­
tati ottenuti qui con quelli ottenuti sub b), si potranno derivare con­
clusioni sul variare del valore globale delle abitazioni al variare delle 
variabili y e n .  Infatti: V=valore globale abitazioni =  valore medio per 
stanza x n. medio stanze =  F (y, n).
Si potrà inoltre correlare i residui ad altre variabili: ad esempio, 
età del capo-famiglia, etc. Avremo perciò delle conclusioni significative 
sul valore delle abitazioni in proprietà.
6. 3. 2. Abitazioni in affitto.
Simile indagine può essere condotta per le famiglie locatarie. L’ in­
dagine, per quanto riguarda il prezzo, può venir facilitata dalla cono-
i n
scenza effettiva del canone di locazione. E! molto probabile, e forse 
l’ipotesi potrà essere verificata, che percentualmente le famiglie locatarie 
siano più vicine alla posizione di equilibrio di quanto lo siano le famiglie 
proprietarie e quindi non sarà necessario considerare solo le famiglie 
trasferite negli ultimi 10 anni.
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1. Le fovine del turismo, loro caratteristiche e rilevanze nel quadro
dei bilanci familiari
Dati i limiti consentiti dall indagine globale, sono considerate 
, informazioni di carattere generale.
I viaggi ed i soggiorni (con conseguente assenza dal posto di resi­
denza), oggetto di rilevazione, sono quelli turistici.
Sono considerati tali quelli che siano stali determinati non da mo­
tivi di lavoro o di affari in senso lato, bensì da motivi di svago, riposo, 
conforto fisico (soddisfazione di bisogni di esercizio fisico, pratica 
di spoit, ecc.), conforto psichico (soddisfazione di bisogni religiosi, 
culturali, artistici, ecc.).
L indagine, nella fase di rilevazione, non jiotrà essere riferita die 
all’inlervistato (non, invece, alla famiglia).
Occorrerà, in primo luogo, distinguere tra turismo di soggiorno 
stagionale e turismo di fine settimana.
Si può convenire di considerare turismo di soggiorno stagionale 
quello la cui durata (e cioè l ’ intervallo di tempo compreso tra il 
momento di uscita ed il momento di rientro nel posto di residenza) non 
risulti inferiore alla settimana (7 giorni), nonché di associare le forme 
di turismo la cui durata risulti inferiore alla settimana nel turismo di 
fine settimana.
Intendendo cogliere anche le variazioni nell’ anno in ordine a tali 
forme di turismo, converrà dividere l ’ anno in due stagioni: la prima 
andrà dalla metà di aprile alla metà di ottobre e sarà indicata col 
nome di stagione estiva, la seconda andrà dalla metà di ottobre alla 
metà di aprile e sarà indicata col nome di stagione invernale.
Le informazioni relative alla prima stagione saranno oggetto di 
rilevazione nel corso della prima fase di esecuzione delle interviste, 
le informazioni relative alla seconda stagione nel corso della seconda 
fase (o viceversa).
1. 1. Turismo di soggiorno stagionale
I er ogni assenza dal posto di residenza, determinata da motivi di 
turismo della forma considerata, occorrerà indicare:
a) durata in giornale (si potranno, eventualmente, fare delle 
classi del tipo: da 7 a 15 giorni, da 16 a 30 giorni, oltre 30 giorni);
b) natura del posto di soggiorno: fìsso, non fisso (o : uno, più 
di uno);
c) natura dell’ ambiente in cui sia situato il posto di soggiorno: 
mare, montagna, campagna, altro;
d) regione geografica in cui sia situato il posto di soggiorno. 
Piemonte, Resto dell Italia, Estero;. ,
e) spesa complessiva sostenuta (nel caso in cui la spesa globale 
abbia riguardato più membri della famiglia, si attribuisce a ciascuno 
di essi la quota che si ottiene dividendo la spesa globale per il numero dei 
membri della famiglia interessata).
Nel caso in cui un’ assenza dal posto di residenza ricada contem­
poraneamente sotto più modalità di uno qualunque dei punii b) o c) o d), 
si segnalerà la modalità più frequente (intesa come quella alla quale 
può attribuirsi il maggior numero di notti trascorse nel periodo di 
assenza dal posto di residenza).
1. 2. Turismo di fine settimana
Per le assenze dal posto di residenza, determinate da motivi di 
turismo della forma considerata, occorrerà indicare:
a) numero di volte (si potranno fare delle classi del tipo. 
0 volte, 1-5 volte, 6-10 volte, 11-15 volte, 16-20 volte, oltre 20 volte);
b) natura della meta di tale forma di turismo: meta fissa, non 
meta fissa;
c) natura dell’ambiente in cui sia situato il posto di soggiorno, 
mare, montagna, campagna, altro;
d) regione geografica in cui sia situato il posto di soggiorno. 
Piemonte, Resto dell Italia, Estero.
Nel caso in cui le assenze dal posto di residenza ricadano contem­
poraneamente sotto più modalità di uno qualunque dei punti b) o c) o (/), 
si segnalerà la modalità più frequente (intesa come quella alla quale 
può attribuirsi il maggior numero di volte in cui si sia fatto ricorso 
a tale forma di turismo).
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2. Stato degli alloggi
2. 1. Definizioni
Si definisce vano: un ambiente caratterizzato, oltre che dalla pre­
senza di una copertura continua in muratura, da continuità di pareti 
in muratura, pur con presenza di finestre, porte od altre aperture.
Ove una porta od altra apertura, che metta in comunicazione con 
altro vano risulti —  da sola —  di larghezza superiore alla metà della 
larghezza della parete, non si ha vano, e l ’ elemento in questione costi- 
tuisce parte di altro vano. Non costituiscono pareti: separazioni in 
stotta, legno, vetro, metallo, da soli o combinati, e, comunque, ogni 
a tro elemento divisorio che non sia in muratura.
Si definisce alloggio proprio : un insieme di vani tali che da cia- 
>Cun° essl SIa possibile raggiungerne un altro qualsiasi senza ricor­
rere a 1 attraversamento di un passaggio comune ad utenti di altri 
alloggi.
f i  defimsce alloggio improprio: un insieme di ambienti, occupati 
al momento dell’ intervista —  ad uso di abitazione, non aventi i 
requisiti del vano (baracca, grotta e simili), oppure aventi i requisiti 
dei vano, ma funzionalmente destinati ad altro uso (stabilimento indu­
striale, magazzino, ecc.).
I vani possono essere classificati in: vani utili, vani accessori, 
altri vani. ’
Si definisce vano accessorio: l ’ ingresso, il corridoio (la cui fun­
zione e di disunpegno in ordine agli altri vani), il gabinetto e la
cucina, quest ultima quando non abbia i requisiti necessari per essere 
considerata vano utile.
Si definisce vano utile: il vano, non accessorio, facente parte di 
un alloggio, che riceva aria e luce direttamente dall’ esterno, mediante 
finestra, porta od altra apertura, ed abbia dimensioni tali da consen­
tire 1 installazione di almeno un Ietto lasciando lo spazio per il movi­
mento di una persona (1).
Si definisce altro vano: qualsiasi vano che non sia nè vano acces­
sorio nè vano utile.
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Si definisce cucina: un vano con:
1) impianto per la cottura delle vivande;
2) impianto fisso di acquaio.
Si definisce gabinetto: un vano, destinato ad uso di decenza, con 
almeno lo scarico diretto.
2. 2. Indice igienico complessivo ed indici igienici parziali, relativi 
ai vani, degli alloggi propri, in cui dorma normalmente almeno 
un membro della famiglia
L’ indice igienico complessivo h, è ricavato dai seguenti indici 
parziali: I0, li, Is, I31 In I5» 1 «  In !»•
0, se il numero delle persone che normalmente (1) dormono nel 
vano è = 0;
1, se il numero delle persone che normalmente dormono nel vano 
è ^  0.
I assume i valori
Ij assume i valori
0, se il piano è: cantina o seminterrato, soffitta;
1, negli altri casi.
I2 assume i valori
0, se l ’altezza è <C m 2,5;
1, negli altri casi.
I3 assume i valori
0, se l ’ area del pavimento per persona che dorma normalmente 
nel vano è <  mq 4,0;
1, negli altri casi.
10, gabinetto inesistente;1, gabinetto non inesistente, approvvigionamento idrico inesistente; 3, uno dei due servizi interni, l ’ altro esterno;
3, uno dei due servizi, l ’altro esterno;
4, gabinetto ed approvvigionamento idrico interni.
Is assume i valori
0, se si ba: presenza di macchie di umidità sui muri;
1, negli altri casi.
(1) Nel senso inteso nella definizione di valore normale: il caso più frequente (con 
riferimento all’ultima settimana).
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0, se il rapporto detto assunte valori <  — — (o 0,062);
16,1
, I l1, se il rapporto detto assume valori da — (o 0,063) a ------ (o 0 071) •
16 14,1
2, se il rapporto detto assume valori da — (o 0,072) a —  (o 0,082) -
14 ' 12,1
3, se il rapporto detto assume valori da — (o 0,083) a ------ (o 0,099);
12 10.1
4, se il rapporto detto assume valori >  — (o 100).
10
I b (in d ic e  d i illu m in a zio n e ) è il ra p p o rto  tra l ’ area to ta le  d e lla  su p e rfic ie  finestrata e l ’ area
Ir (densità cubica o indice di affollamento) è il rapporto tra il volume deirainbienle ed il 
numero delle persone che vi dormono normalmente;
0, se il rapporto detto assume valori <  me 10;
1, se il rapporto detto assume valori da me 10,1 a me 12;
2, se il rapporto detto assume valori da me 12,1 a me 14;
3, se il rapporto detto assume valori da me 14,1 a me 16;
3, se il rapporto detto assume valori >  me 16,1.
0, se il vano ha anche destinazione estranea alla funzione di abitazione ;
1, negli altri casi.
2. 3. Indice igienico complessivo ed indici igienici parziali, relativi ai 
vani (in generale) degli alloggi propri
L ’ indice igienico complessivo L, è ricavato dai seguenti indici 
parziali: I „  I2, I4, I5, I6, I8.
Gli indici igienici parziali : Il5 I2, I4, 15, Ic, I8 sono definiti secondo 
quanto detto al punto precedente.
2. 4. Indice igienico complessivo relativo agli alloggi
Per poter pervenire alla formulazione di un indice attribuibile 
non al singolo vano, ma aH’insieme dei vani a disposizione della fami­
glia (secondo la definizione di famiglia adottata per l’ indagine), si 
considererà I insieme degli alloggi propri a disposizione della famiglia
I7 assume i valori
I8 assume i valori
dei pav im ento:
I. assume i valori
per uso, anche non esclusivo, dì abitazione: tale insieme di alloggi 
propri sarà indicato con il nome di alloggio.
Un alloggio disporrà di almeno un vano in cui dorma almeno un 
membro della famiglia, e pertanto disporremo per ogni alloggio di 
almeno un indice U.
Nel caso in cui, in ordine ad un alloggio, si disporrà di un solo 
indice b,, tale indice sarà associato all’ alloggio stesso, sarà, cioè, 
considerato come l ’ indice igienico dell’ alloggio a disposizione della 
famiglia.
Nel caso in cui, invece, in ordine ad un alloggio, si disporrà di 
più indici U, il minore degli stessi sarà associato all’alloggio, sarà, 
cioè, considerato come l’ indice igienico dell’alloggio a disposizione 
della famiglia.
Occorre giustificare tale criterio di formazione di un indice igie­
nico riferito non più al singolo vano, ma all’ alloggio.
Mentre la formazione di un indice igienico riferito al vano appare 
naturale, la formazione di un indice igienico riferito all’ alloggo è 
sempre il risultato di un’ operazione in cui intervengono elementi arbi­
trari, ed è opportuno operare in modo da ridurre al minimo l ’ inter­
vento di così fatti elementi.
Può ritenersi che, da parte della famiglia, venga riposta molta 
attenzione alle condizioni in cui i singoli membri della famiglia, dor­
mono, e quindi nella scelta, fra i vani a disposizione, di quelli da 
destinare a tale funzione. In conseguenza, anche se soltanto un mem­
bro della famiglia trovasi a dormire in condizioni non idonee, ciò 
accade assai difficilmente per caso; probabilmente, tale fatto è sintomo 
di una situazione generale di non idoneità dell’ intero alloggio.
A tali considerazioni è ispirato il criterio adottato.
Potrebbe obiettarsi che un domestico oppure un pensionante 
(membri della definita famiglia) possano trovarsi a dormire in con­
dizioni igieniche sensibilmente diverse da quelle degli altri membri 
della famiglia, ed in conseguenza determinare assai poco opportuna­
mente l ’ indice igienico generale attribuito all’ alloggio. Può ritenersi, 
però, che difficilmente un domestico, data l ’ attuale situazione, accetti 
di dormire in condizioni igieniche sensibilmente diverse da quelle 
degli altri membri della famiglia; può ritenersi, inoltre, che per la 
ragionevolmente ipotizzabile tendenza delle famiglie ad accogliere
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pensionanti di condizione non molto dissimile, difficilmente le condi­
zioni igieniche del vano in cui dorme un pensionante sono sensibil­
mente diverse da quelle della famiglia ospitante.
2. 5. Indice ( o grado) di affollamento degli alloggi
L ’indice (o grado) di affollamento degli alloggi è dato dal rap­
porto, per alloggio, tra il numero dei membri della famiglia ed il 
numero dei vani utili.
Saranno prese in esame, poi, altre informazioni in ordine alle 
caratteristiche degli alloggi.
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APPENDICE
Problemi di campionamento ¡jer l’indagine sulle famiglie.
1. - Le informazioni ricavate dai questionari compilati presso le 
famiglie e relative ai singoli individui o alle singole famiglie verranno 
analizzate sia con riferimento all’insieme degli individui (o delle fami­
glie), sia rispetto a particolari suddivisioni di questi insiemi. Queste sud- 
divisioni saranno ottenute classificando ciascun elemento del campione 
secondo la modalità che una data caratteristica assume nei confronti 
dello stesso.
Sarà così possibile mettere in luce la presenza, il senso e l’ intensità 
delle eventuali connessioni esistenti tra le variabili oggetto della rileva­
zione e le caratteristiche morfologiche della popolazione.
Volendo inoltre determinare, relativamente all’universo degli indi­
vidui o delle famiglie residenti nel Piemonte, l’entità complessiva di 
caratteri quantitativi misurati mediante il campionamento, e di cui, nel 
modo anzidetto, si è determinata l’intensità della connessione con le carat­
teristiche morfologiche della popolazione, è necessario conoscere con 
la maggior approssimazione possibile la struttura dell’universo rispetto 
a queste caratteristiche.
Avendo infatti determinata, con sufficiente sicurezza, la riparti­
zione dell’universo secondo le modalità di una data caratteristica rispetto 
alle quali si siano determinate per campione le intensità medie di un dato 
carattere quantitativo, sarà possibile ottenere una stima dell’ intensità 
totale di tale carattere come somma delle intensità relative alle singole 
modalità della caratteristica stessa.
2. - La ripartizione dell’universo delle famiglie e degli individui 
residenti nel Piemonte, rispetto alle caratteristiche relativamente alle 
quali verranno analizzati i risultati della rilevazione campionaria, non 
è però conosciuta attualmente nè lo potrà essere, anche dopo la pub­
blicazione dei risultati del Censimento 1961, secondo le suddivisioni 
e i caratteri desiderati.
Si presenta pertanto la necessità di farne oggetto di rilevazione 
contemporanea a quella delle informazioni socio-economiche. Poiché 
la complessità e l’onerosità dell’ indagine campionaria limitano il numero 
degli elementi che si possono includere nel campione, i risultati della 
rilevazione avranno limiti di significatività relativamente ampi che, se
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potranno essere accettati per le caratteristiche socio-economiche, già di 
per sè affette da notevole variabilità, saranno da considerare eccessivi 
relativamente ai caratteri morfologici della popolazione.
Esiste d’altro canto la possibilità di ottenere queste stesse informazioni 
per altra via, sia pur sempre mediante rilevazione campionaria, ma 
con costi unitari notevolmente inferiori rispetto alla precedente, per cui 
sarà possibile dimensionare il campione in modo da ottenere informazioni 
con limiti di significatività accettabili. Questa via è rappresentata da 
una rilevazione campionaria sui fogli di famiglia raccolti presso le ana­
grafi comunali, con la raccolta di informazioni relative ai singoli com­
ponenti della famiglia anagrafica.
3. L’indagine consta perciò di due distinte fasi:
а) campionamento preliminare sui fogli di famiglia;
б) rilevazione diretta mediante intervista presso le famiglie.
La dimensione del primo campione è stata fissata intorno ai 15.000 
elementi (famiglie che corrispondono a circa 45.000 individui) pari ad una 
percentuale di estrazione intorno all’1,25%. Questa dimensione assicura, 
con probabilità del 95% , significatività entro i limiti rispettivi del 
10%, 15%, 20% alle seguenti frequenze relative:
2 ,5% ; 1 ,0% ; 0 ,5% ;
valori che si ritengono sufficienti per valutare la struttura dell’insieme 
delle famiglie del Piemonte rispetto ai caratteri rilevati.
Il campione di famiglie da intervistare sarà estratto da quello pre­
liminare in modo da essere rappresentativo della struttura dell universo 
quale è stata stimata col primo campione. Questo risultato non si sarebbe 
potuto assicurare in altro modo con gli stessi limiti di significatività.
I valori stimati in base a questo secondo campione avranno ovvia­
mente limiti fiduciari corrispondenti alla dimensione del campione 
stesso. Supponendo che tale dimensione sia intorno alle 4.000 unità 
(famiglie), le frequenze relative minime significative, con limiti rispetti­
vamente del 10%, 15%, 20% sarebbero in questo caso, sempre con proba­
bilità del 95%, pari a
9 ,0% ; 4 ,5% ; 2 ,5% ;
valori ben superiori a quelli relativi ad un campione di 15.000 unità. 
Qualora però i valori stimati si mostrassero in qualche modo connessi
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con i caratteri rilevati nel primo campione, e per i quali l ’ errore ili cam­
pionamento, per quanto detto, è notevolmente più ridotto, potrà essere 
loro attribuito un intervallo fiduciario tendente ad avvicinarsi a quello 
relativo al primo campione, coincidendo con questo in caso di connes­
sione assoluta.
4. - L ’ effettuazione di un campionamento preliminare sui fogli di 
famiglia consente altresì di ottenere una massa di informazioni sulla popo­
lazione della regione che, nell’attesa dei risultati ufficiali del censimento 
del 1961, e comunque in combinazione con questi e con altri rilevati di­
rettamente presso i comuni, possono fornire il materiale per l’analisi 
demografica della regione e delle sue diverse zone.
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